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AL  NOBILE  SIGNORE 


VINCENZO  FRACANZANI 


PODESTÀ 


E VICE -DIRETTORE  DELL’ INSTITUTO  GINNASIALE 
DELLA  CITTÀ  DI  ESTE. 


J_j  antichissima  vostra  Patria  dovea  jornire  al- 
l'archeologo  ricca  copia  di  monumenti  irrefraga- 
bili  e preziosissimi  della  sua  vetustà  e jloridezza. 
E per  verità  tali  e tante  pietre  Greche  e Romane 
si  sono  in  varie  epoche  disotterrate  ne^  suoi  din- 
torni j che  se  gli  studii  archeologici  si  fossero  col- 
tivati in  altri  tempi  con  quelV  ardore  con  cui  si 
coltivano  ai  nostrij  Este  avrebbe  posseduto  prima 
dimora  uno  de"  più  doviziosi  ed  importanti  Musei 
che  vanti  V Italia.  Ma  quij,  come  in  ogni  altra  città 
di  questa  nostra  classica  terra,  gran  parte  delle 
antiche  lapidi_,  non  che  delle  monete  e d^ogni  altro 
rispettabile  avanzo  dei  prischi  tempii  si  lasciò  o 
miseramente  perire  con  grave  danno  della  crono- 


logidj  della  storia j delle  belle  arti^  o trasportare 
in  altri  paesi.  Tuttala  in  confronto  di  molte  altre 
città  Italiane  Este  può  dirsi  fortunata,,  perchè  in 
unepoca^  in  cui  ristretto  era  il  numero  degli  ar- 
cheologi,, e più  ristretto  quello  dei  critici^  tros^ò 
nel  suo  cittadino  Isidoro  Alessi  non  solamente  un 
amatore  caldo  e intelligente  delle  antiche  cose_,  ma 
eziandio  un  diligentissimo  raccoglitore  ed  un  illu- 
stratore giudiciosissimo.  Rari  errori j dai  quali  po- 
chi o nessuno  sarehbesi  difeso  a quelV età ^ nulla 
tolgono  al  suo  merito  singolare.  Ma  se  Este  deve 
esser  grata  a quell* erudito,,  a Voi  pure  lo  sia„  che 
emulandolo  nel  santo  amor  della  Patria  j non  so- 
lamente vi  deste  a raccogliere  i monumenti  eli  era- 
no qua  e là  dispersi^  ma  loro  trovaste  ancora  op- 
portuno ricovero j ove  sicuri  dai  guasti  dell*  igno- 
ranza^ e dalle  frodi  della  dotta  rapacità^  che  pa- 
recchi finora  ne  fece  da  questo  suolo  sparire ^ fer- 
massero sede  stabile  a pascolo  degli  studiosi  e dei 
Jorestieri,  I monumenti  che  già  raccoglieste  do- 
mandavano una  qualche  illustrazione  ; e a questo 
fine  mi  chiamaste  presso  di  Voi.  dove  fra  le  ospi- 
tali e nobili  accoglienze  della  vostra  Famiglia j per 
(juelV amore  che  posi  fino  da  miei  primi  anni  negli 
siudii  antiquariij  mi  diedi  a esaminarli  diligente- 
mente,, e a trascriverne  le  iscrizioni.  Fu  vostra  in- 
tenzione altresì j che  il  mio  lavoro  si  pubblicasse; 
ed  LO  vi  acconsentii  di  buon  grado,,  perchè  tende 


al  decoro  mostro  e della  \>ostra  Patria_,  che  ni  è cu- 
rissùnUj  e perchè  sì  belV esempio  potrebbe  eccitare 
la  mia  Padova  a rivolgere  ugualmente  le  sue  cure 
alla  riunione  ed  illustrazione  de^ suoi  marmi  anti- 
chi coi  quali  sarebbe  mio  dwisamento  rischiarare 
la  sua  storia  più  di  quello  che  si  è fatto  finora  da 
altri  benemeriti  suoi  cittadini.  Mi  affretto  intanto 
di  rendere  pubblica  questa  mia  qualunque  siasi  il- 
lustrazione delle  vostre  lapidi  Estensi^,  colla  fidu- 
cia che  la  liberalità  di  chi  concorse  a dar  vita  al 
vostro  patrio  Museo ^ porga  ad  altri  così  utile  ecci- 
tamento che^  accresciuto  d'anno  in  annOj,  maggior 
numero  di  donatori  trasmetta  alla  memoria  e alla 
gratitudine  dei  posteri.  E recherà  inoltre_,  come 
spero j a tutti  forte  stimolo  il  vedere  in  Voi  un 
promotore  e cultore  zelante  dei  buoni  studiij,  un 
probo  cittadino j un  saggio  magistrato^,  che  serve 
con  tanta  soddisfazione  la  Patria  e il  Sovrano. 

Di  Padova  li  3i  Dicembre  i836. 


Devotissimo  umilissimo  servitore 
Giuseppe  Fuulanetto. 
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MONUMENTI  SACRI 


N.»  I. 

IanO  . PATRI 
AVG  . SACRVM 
C . IVLIVS  . G . F . SER 
AETOR  . AED 
DONATVS  . AB  . TI  . CAES 
AVG  . F . AVGVSTO  . TORQ 
MAIORE  . BELLO  . DELMA 
TICO  . OB  . HONOREM 
H . VIRATVS  . CVM  . LIBErI 
Svis  POSVIT 


lano  Patri  kngusto  sacrum.  Caius  lulius  Cali  Vìlìus  Serg-itìs 
[tribù)  Aetor  aedi/Ì5,  donatus  ab  T^iherìo  Caesare  Fi/io 

Augusto  torqwe  maiore  bello  Delmalico  ob  honorem  duumviratus 
cum  liberi^  suis  posuit. 

Pietra  dura  simile  alV Istriana.  Alt.  m.  0,72;  larg.  m.  o,  55. 

Xe  due  lettere  ra  della  voce  patri  nella  prima  riga  sono  uni- 
te in  un  solo  nesso;  cosi  pure  le  due  altre  vm  della  voce  sacrvm 
nella  seconda;  nella  penultima  manca  ora  la  lettera  s nel  fine 
della  voce  liberIjcAc  ci  sarà  stata  anticamente.  Le  lettere  sono 
del  genere  secco  e bislungo,  che  si  usò  ne*  tempi  Augustei  e Tì- 
beriani. 

Incominciando  da  Giano,  giacche  da  esso  anche 
gli  antichi  solcano  dar  principio,  quando  onoravano 
le  loro  false  divinità  (1),  fu  pubblicata  questa  iscri- 

(i)  Sex.  Aurei.  Victor  De  orìg.  gentis  Rom.  c.  3.,  e Ovid. 
Fast.  1.  17 1.  Ved.  Gaet.  Marini  ne’  suoi  Frat.  Arv.  p.  566. 
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zioue  dallo  Scardeone  (^),  di  poi  dal  Grutero  (3), 
iodi  ioterpretata  dal  Pignoria  (4),  in  seguito  riferita 
àaW  Orsato  (5),  poi  dal  Muratori  (^),  poscia  dal  Co. 
Polcastro  (7),  lìnalmenle  dal  sig.  VvoL  Orelli  (8).  p'u 

v-w 

(2)  Bernardini  Scardeonii  De  antìquit.  urb.  Patavìì.  Basì- 
lene,  ann.  iSyo,  p.  85.  In  aedìb.Jo.  Bapt.  Rhamnusii  in  vico  Pa- 
triarcìiae  ad  S.  Petrì. 

(3)  Janì  Grulerì  Thesaurus  ìnscrìptìonum,  Edit.  Commelìnìa- 
na,  ann.  i6i6;e  Amstelod.,  ann.  1707,  p.  g6.  n.  i.  Pataviì  in  ae- 
dìb.  Rhamnusìanìs . — E Scardeonìo  et  Pìnelli  schedìs. 

(4)  Lanreniii  Pignorii  symbolicar.  epistolar,  lìber.  Patavìi, 
ann.  1694.  Ep.  xxxvii.  p.  80.  Poche  cose,  e quasi  tutte  opportune 
all’uopo,  produsse  in  questa  lettera  il  nostro  autore,  il  quale  e per 
le  sue  cognizioni  e pel  suo  criterio  è da  preporsi  a tutti  i nostri 
anliquarii  si  anteriori  che  a lui  posteriori.  All’epoca  in  cui  scrisse 
questa  lettera,  che  porta  la  data  Domi  mdcxxvii.  Nonis  Januariì, 
la  pietra  trovavasi  tuttora  in  Padova  presso  i Ramusii,  poiché  in 
essa  ci  dice:  exempLi  vice  sit  marmar  Rhamnusianum^  quod  spe- 
ctabamus  ejusmodi. 

(5)  Sertorii  Vrsatì  Marm.  Patavina.  Pataviì,  anno  i652, 
p.  9.63.  Qui  egli  afferma  che  dalla  casa  de’  Ramusii  paucis  abhìnc 
annis  crasi  trasportata  in  Este  presso  Giorgio  Contarmi  dove, 
quando  scriveva,  etiamnum  est  reposita.  Riporta  di  poi  le  parole 
stesse  del  Pignoria,  alle  quali  egli  qua  e là  aggiunse  qualche  os- 
servazione non  sempre  esatta. 

{Q)Lud.  Ant.  Muratori  N.  Thesaurus  vet.  inscriptionum.  Me- 
diai, ann.  1739,  p.  ^o.  n.  5.  Egli  pone  tuttora  la  pietra  Patavii 
apud  Rhamnusios  e schedìs  meis,  mentre  da  circa  un  secolo  tro- 
vavasi già  in  Este.  Egli  solo  scrive  erroneamente  strato r nella 
terza  c quarta  riga,  invece  disER  abtok,  come  sta  nella  pietra,  e 
come  lessero  lutti  gli  allrij  c nella  sesta  scrive  torqve  per  torq. 

(7)  Giandom.  Polcastro,  Dell' ant.  stato  e condizione  dì  Pa- 
dova cc.  Milano,  anno  1811,  p.  55. 

(8)  Jo.  Gasp.  Orellii  Inscript.  latinar.  collectio.  Turici,  an- 
no 1S28,  n.  ihSq.  Egli  volle  seguire  la  falsa  lezione  del  Murato- 
vi, c primo  fra' lutti  credette  questo  monumento  fittizio,  senza 
|Muò  j)rodurre  alcuna  prova  di  questo  suo  sospetto;  quindi  io  po- 
trei dire  di  lui  ciò  ch’egli  all’ iscrizione  da  esso  posta  al  n.  6.  disse 


questa  pietra  disotterrata,  come  mi  si  disse,  già  sci 
armi  in  Ospedaletto,  villaggio  distante  due  miglia  cir- 
ca da  Este,  mentre  che  un  villico  scavava  colà  un  poz- 
zo, dove  però  sarà  stata  probabilmente  nascosta  da 
poco  tempo,  poiché  nel  1828  io  la  vidi  e trascrissi 
in  Este  in  casa  Contarini.  Che  sia  essa  Salonitana, 
non  Patavina,  abbastanza  chiaro  apparisce:  i perchè 
i Ramusii  trassero  la  maggior  parte  delle  lapidi  da  essi 
già  possedute  dalla  Dalmazia,  ove  sostennero  decorosi 
impieghi  sotto  la  Repubblica  veneta:  2.0  perchè  Salona, 
attesa  la  sua  devozione  a Giulio  Cesare,  fu  da  lui  de- 
dotta colonia,  e chiamata  Marita  Julia  Salona  (9), 
ed  è perciò  che  trovasi  frequente  menzione  della  gen- 
te Giulia  nelle  lapidi  di  lei  presso  lo  Zaccaria  nei 


del  Maffei:  Hanc  quìdem  prò  spuria  habet;  sine  causa,  opinar. 
E spero  che  dopo  di  aver  letto  quanto  io  produssi  intorno  a que- 
sto monumento,  sarà  egli  disposto  di  cangiare  opinione,  come  ha 
fatto  rispetto  all’iscrizione  Bresciana  da  lui  recala  al  n.  1957  , che 
dichiarò  essergli  sospetta;  ma  ammonito  di  poi  dal  eh.  signor  Doti. 
Gio.  Lahus,  che  ne  vide  l’originale,  se  ne  ritrattò  al  n.  5ooi.  Lo 
stesso  potrei  affermare  intorno  a parecchie  altre  lapide,  ora  esi- 
stenti in  Padova  o nel  suo  territorio,  che  dal  suddetto  signor  Pro- 
fessore, da  me  conosciuto  anche  personalmente,  oltreché  per  la 
fama  de’ grandi  suoi  meriti  verso  la  repubblica  letteraria,  sono 
credute  sospette,  o affatto  spurie;  l’autenticità  delle  quali  io  pro- 
verò, se  fia  che  io  possa  pubblicare  quelle  che  già  trovansi  rac- 
colte nel  nostro  Museo  lapidario  Patavino:  fra  queste  sono  da  an- 
noverarsi le  da  lui  arrecate  ai  n.  1577.  e 4è92.  Ciò  sia  detto  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  all’estese  sue  cognizioni;  e questa  mia  dis- 
posizione d’animo  desidero  che  sia  applicata  a tutti  que’  luoghi, 
nei  quali  forse  dovrò  essere  di  parere  dal  suo  diverso. 

(9)  Vedi  Steph.  Ant.  Marcelli  De  stil.  inscript,  latinar.  Patarii, 
ann.  1819.  t.  I.  p.  64,  dove  interpreta  la  lapide  Salonitana  recata 
dal  Grutero,  p.  23.  n.  12.,  ora  esistente  in  Padova,  in  cui  quella 
città  è cosi  chiamata. 


suoi  Mann.  Salonitana:  3.°  perchè  i cittadini  di  lei 
erano  per  lo  più  ascritti  alla  tribù  Sergia com’è  il 
nostro  C.  Julius  C.  F.  Ser»  mentrechè  Padova 
lo  era  alia  tribù  Fabia:  perchè  Gio.  Lucio  la  ri- 

porta come  appartenente  a Salona  (**):  5.®  perchè  i 
duumviri,  qual  si  denomina  il  nostro  militare,  fu  per 
lo  più  il  magistrato  primario  delle  colonie , come  fu 
Salona;  ed  al  contrario  ne’ municipii,  quale  fu  Pa- 
dova, figuravano  in  primo  luogo  i quatuorviri  (^2)* 
6.°  finalmente  perchè  il  marmo  è similissimo  a quelli 
che  si  conoscono  tratti  dalla  Dalmazia  e dalla  conti- 
gua Istria.  Da  tutto  ciò  si  conchiuda,  che  il  Polca-^ 
stro  nel  luogo  citato  s’inganna,  quando  sull’appoggio 
soltanto  di  questa  lapida  cerca  stabilire  che  in  Pa- 
dova esisteva  un  tempio  sacro  a Giano.  Dal  nostro 
prcglahile  monumento  apertamente  si  conosce,  che 
questo  C,  Julius  Aetor  figlio  pure  di  Cajo , e 


(10)  Quindi  in  un’altra  iscrizione  Salonitana  presso  il  suddetto 
Zaccaria,  cl.  3.  n.  io.  p.  i3.,  C.  Paetus  Q.  F.  Optinus  Serg. 
Falenlinus. 

(11)  Jo.  Ludi  Inscrìptìones  Delmaticae.  Fenet.,  an.  p.  i4- 
(iq)  Per  tale  ragione,  se  mi  sarà  dato  di  pubblicare  le  iscrizioni 

Patavine,  mostrerò  ad  evidenza  che  tutte  quelle  lapidi  ora  esi- 
stenti in  Padova,  e che  fanno  menzione  dei  duumviri,  sono  tutte 
straniere. 

(i5)  Cosi  realmente  leggesi  nella  pietra  senza  equivoco,  e cosi 
lessero  tutti  quelli  che  la  videro  in  Padova,  tranne  il  Muratori, 
che  la  pubblicò  dietro  le  sue  schede , le  quali  sono  in  gran  parte 
tratte  da  ciò  che  avea  raccolto  Ciriaco  Anconitano.  Men  retta- 
mente adunque  il  signor  Orelli  volle  seguir  lui,  piuttosto  che  lo 
Scardeone,  il  Pìgnoria,  VOrsato,  il  Polcastro,  tutti  Padovani,  e 
il  PineUi  die  lungamente  visse  in  Padova,  i quali  perciò  ebbero 
la  cbmodità  di  esaminarla  attentamente  e replicatamente.  Fu  per- 
ciò wn  arbitrio  o un  errore  dello  Scaligero,  il  quale  nell’Indice 


ascritto  alla  tribù  Sergia,  fu  prima  edile  iu  Salona; 
il  quale  poi  essendosi  assai  segnalalo  militando  nella 
guerra  Dalmatica  ( intrapresa  ed  anche  finita  con 
molto  valore  nell’anno  di  Roma  763,  io.°  dopo  Cri- 
sto , da  Tiberio  tuttora  privalo  sotto  V impero  di 
Augusto]^  meritossi  quindi  la  collana  maggiore  (^4); 
ed  ottenuto  finalmente  l’onore  del  duumvirato,  cioè 
eletto  uno  dei  due  personaggi  che  sosteneano  il  pri- 
mo magistrato  nella  sua  patria,  in  segno  di  esultanza 
eresse  probabilmente  una  statua  a Giano , e in  tale 
spesa  concorsero  pure  i suoi  figliuoli,  lieti  per  que- 
sto onore  dal  loro  padre  conseguito  (‘5).  Per  fissare 


delle  iscrizioni  lesse  actob;  e forse  sarebbe  da  appro- 

varsi la  conghieltura  del  sig.  Doti,  habus  nella  sua  Illustrazione 
deirara  di  Haimburgo,  p.  28,  cioè  che  lo  scarpellino  abbia  scullo 
AETOR  in  luogo  di  ALT  OR,  gìacchè  la  prima  parola  non  dà  verun 
senso  nella  lingua  Latina.  Di  simili  errori,  soliti  degl’  ignoranti  o 
sbadati  scarpellini,  produrrò  un  nuovo  e palmare  esempio  nella 
iscrizione  al  N.®  VII.  Ad  ogni  modo  o actor  o altor  dovrà 
leggersi,  non  già  arto r,  che  nulla  significa. 

(14)  E questo  il  solo  monumento  o scritto  antico  Latino,  per 
quanto  io  sappia,  in  cui  facciasi  menzione  del  torques  major,  in- 
torno al  quale  sembra  doversi  approvare  Topinione  del  nostro  Pi- 
gnorìa,  che  nel  luogo  già  citalo  nella  nota  (4)  crede  con  tali  pa- 
role essersi  indicato  quello  che  da  Vegezio  {de  re  milit:\.  2.  c.  7.) 
dicesi:  torques  aureus  solìdus,  vìrtutìs  praemìum,  quem  qui  me- 
ruisset , praeler  laudem  duplas  coiisequebatur  annonas . Alla 
quale  decorazione  si  riferisce  quanto  si  contiene  nell’iscrizione 
presso  il  Grutero  (p.  55y.  n.  i.):  C.  Antonio  C.  F.  Flaviano  VI. 
viro  jun.  hast.  leg.  II.  Aug.  torq.  aur.  et  an.  dupl.  ob  virt.  do- 
nato, ec. 

(15)  Non  dee  recar  maraviglia  che  tanto  giubilo  abbia  provalo 
insieme  co’  suoi  figliuoli  il  nostro  duumviro  Cajo  Giulio,  poiché 
allora  gran  caso  facevasi  dcH’onore  di  poter  servire  la  propria  pa- 
tria esercitandone  le  cariche  principali,  dalle  quali  però  non  solo 
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poi  ranno  in  cui  fu  incisa  questa  lapida,  fa  d’uopo 
osservare,  che  siccome  Tiberio j adottato  per  figlio 
da  Augusto  suo  padrigno  nell’anno  ySy.  di  Roma, 
4.°  di  Cristo,  non  prese  il  titolo  di  Augusto ^ che  gli  si 
dà  in  essa,  se  non  che  nel  dì  19.  di  Agosto  dell’an- 
no 767.  di  Roma,  14.*^  di  Cristo,  epoca  della  morte 
di  suo  padre  adottivo  e d’altronde  mancando  nel- 
la medesima  il  titolo  di  Divus  di  Cesare  Ottaviano j, 
che  soltanto  gli  fu  concesso  per  decreto  del  senato 
nel  dì  17.  del  susseguente  Settembre  (17);  quindi  deesi 
conchiudere  che  il  nostro  monumento  fu  sculto  pre- 
cisamente nello  spazio  di  tempo  trascorso  tra  la  no- 
tizia arrivata  a Salona  della  morte  di  Ottaviano  e 
dell’inaugurazione  di  Tiberio.,  e l’altra  dell’apoteosi 
concessagli  quasi  un  mese  dopo  la  morte  di  luì. 

non  traevasi  verun  lucro  da  chi  le  amministrava,  ma  inoltre  pel 
loro  conseguimento  solcasi  pagare  una  determinata  somma  di  da- 
naro, che  honoraria  chiamavasi,  o davansi  a proprie  spese  gli  ag- 
gradili spettacoli  de’  gladiatori,  o erigevasi  qualche  opera  pubbli- 
ca, o rialtavasi  alcun  tratto  di  strada  comune  j dalle  quali  largi- 
zioni erano  esentati  coloro  che  aveano  già  acquistali  anteriormente 
meriti  straordinaril  verso  la  loro  patria,  e che  perciò  diceansi  aver 
ottenuto  quo’ posti  gratuitamente.  Cotanto  noi  posteri  degeneram- 
mo dall’esempio  de’ nostri  maggiori!  Di  tutte  queste  maniere  di 
compensi  dati  anticamente  alla  patria  per  gli  onori  da  essa  ottenuti 
mi  sarc!)hc  agevole  il  produrre  esempli  tratti  dalle  lapidi,  ch’io  pe- 
rò tralascio  per  amore  di  brevità. 

(iG)  Sueton.  in  Aug.  c.  100.  Obìit  duobus  Sextìs,  Pompejo  et 
Appulejo  consulibus,  decimo  quarto  Kal.  sept.  liora  dici  nona, 
LXXVI.  aelalis  anno,  diebus  XXXV.  mìnus, 

(17)  Poiché  cosi  leggesi  nel  Calendario  Amìternìno  presso  i\Fog- 
gini  ( Fastor.  anni  Rom.  reliquiae.  Romae,  ann.  1779)  a questo 
di  17.  Scttcml).  : feriae  ex  S C.,  qiiod  eo  die  dwo  Augusto  liono- 
rcs  caelestes  a sonata  decreti,  Sex.  Appulejo,  Sex.  Pompejo  cos. 


N.o  II. 


. EX  . ERBONIVS  . SEX  . SEX  . L . FRON... 

. REGONTIVS  . PRImI  . ET  GENTI  . L . IVCV... 
. EX  . VOTTICIVS  . ARGENTIL  . L . AMOR 
. TITIVS  . T . L . PHILEMO 
. EX  . ERBONIVS  . SEX  . L . PHILOGEN 
. GAVIVS  . PHILEMONIS  . L . HILARIO 
. REGONTIVS  . L . L . STEPANVS 
. MVLVIVS  . DITIONIS  . L . SENEGIO 
. GAVIVS  . L . L . GRATVS 
. LARVS  . VETtI  . T . SER 
. AGISTrI  . AEDEM  . HERCVLIS  . D . S . P . 

. X . ERBONIO  . SEX  . L . DIPHILO 
. QVINGTILIO  . M . L . DONATO 
MAG  vici 


Sex.  Erbonius  Sexti  Sexti  libertus  Fron Regoniius  Primi 

et  Gentil  Mbertus  lucundus,  Sextus  Votticius  Argenlil/i  Vibertus 
Amor,  Tìtus  Tilius  Tifi  Vibertus  Phileino,  Sextus  Erbonius  Scxfi 
Mbertus  Philogene^....  Gavius  Phileraonis  Mbertus  Hilario,  Lucius 
Regontius  Lwcii  Mbertus  Stepanus,....  Mulvius  Diiionis  Mbertus 
Senecio,  Lucius  Gavius  Lwcii  Mbertus  Gratus,  Zfilarus  Velli 
Tifi  sevvus,  il/agislri  aedem  Hercuìis  de  sua  pecunia  posuerunt, 
Sexto  Erbonio  Sexti  liberto  Diphilo,  Marco  Quinctilio  Marci 
Mberto  Donato  Magwfri^  vici. 

Lastra  di  marmo  simile  alV Istriano . Alt.m.  0,90;  larg.  m.  i ,20. 

È mancante  ne’  due  fianchi,  ma  più  nel  destro;  lo  che  si  ri- 
conosce dai  prenomi  in  gran  parte  ora  mancanti,  e dall’ ultima 
riga,  alla  destra  della  quale  vedesi  minore  spazio  vuoto,  che 
nel  sinistro. 

Fu  questa  lapide  pubblicata  con  qualche  scorrezio- 
ne dal  GniterOj  come  esistente  allora  in  Padova  (0; 

(i)  Op.  cit.  p.  43.  n.  4-  Patavii  in  aedib.  Contarinis,  e schcdis 
Pinelli. 
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ma  essa  certamente  proviene  da  Zuglio  della  Car- 
nia  [Julìum  Carnicum  ) , poiché  il  B ertoli  afferma 
che  là  trovavasi  (2);  ed  il  sig.  Co.  Gir,  Asquini  ri- 
porta due  altre  iscrizioni,  nelle  quali  si  nominano 
altri  Sex,  Erhonii  decurioni  di  Giulio  Gamico  (^): 
al  quale  proposito  è da  notarsi,  che  della  gente  Er- 
bonia  havvi  soltanto  memoria  colà,  e non  altrove. 
Aggiungasi,  che  da  due  altre  iscrizioni  di  Giulio 
Gamico  conosciamo  essersi  ivi  specialmente  venerato 
il  dio  Ercole  (4),  a cui  i maestri  del  nostro  marmo 
eressero  un  tempio  (à);  ed  una  conferma  pure  l’ab- 

(2)  Gìandom.  Bertolì,  Antichità  di  a,  (Venezia  il 

quale  a p.  23.  n.  i8.  riportandola  con  molli  errori,  ci  fa  sapere  che 
Arrigo  Palladio  a p.  68  la  pone  in  Giulio  Gamico;  ed  alla  p.  263 
reca  l’iscrizione  riferita  dal  Fabretti,  p.  642.  n.  364.,  Castro 
Nobb,  de  Coloredo;  e dal  suddetto  Arrigo  Palladio,  p.  68,  come 
allora  ivi  pure  esistente,  nella  quale  havvi  menzione  di  varii  Sex. 
Erbonii. 

(3)  In  una  iscrizione  da  lui  recata  nel  suo  Forogiulio  de’  Carni, 
p.  5,  è nominato  un  Sex.  Erbonius  Sex.  F.  Festus  Dee.  Col. 
Karn.  In  un’altra  iscrizione  dal  medesimo  riferita  nel  swo  Ant. 
sepolcro  scoperto  in  Osopo,  p.  23,  fa  principale  figura  un  Sex. 
Erbonius  Sex.  F.  Decur.  Col.  Jul.  Karn. 

(4)  Asquini,  Forogiul.  de’  Carni,  p.  47-  Herculi  invicto  sacr. 
Cornelius  C.  F.  Cla.  Secundianus  vet.coh.  Vili.  Praet.  'j.  Pontis 
prò  salute  sua,  et  Valeriae  Madiae  contubern.  suae  V.  S.  L.  M. 
Lo  stesso  nel  suo  Ant.  sepolc.  scop.  in  Osopo,  p.  ii.  Herculi 
sancto  sacrum.  M.  Ogius  L.  F.  Para  PraeJ.  collegi  fabr.  et 
dendr.  signuni  cuni  base  marrn.  de  suo  imperio  posuìt.  L.  D.  D.  D. 

(5)  Il  P.  Ang.  Maria  Cortenovis  nella  sua  Lettera  sopra  una 
tessera  antica  ec.  cosi  si  espifime  a p.  32:  ‘^Appresso  il  Co.  Mez- 
y^zabarba,  r\e\V Occone  ampliato,  a p.  679,  trovasi  in  Gallieno 
„ una  medaglia,  nel  cui  rovescio  v’è  un  Ercole,  e l’epigrafe  col.  ivl. 

„ 11  tempio  c l’iminagine  di  Ercole  hanno  relazione  colle  iscrizio- 
„ ni  clic  si  sono  trovate  in  Zuglio,  una  delle  quali  p^rla  di  un  tem- 
),  pio  dedicalo  ad  Ercole,  al  quale  sappiamo  che  fu  prestato  culto 
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hìamo  dal  frammento  d’iscrizione  già  esistente  della 
stessa  colonia,  e recatoci  dal  Muratori  due  volte,  e 
più  esattamente  dal  Bertoli  (^).  Quindi  dal  confronto 
di  questo  frammento  colla  nostra  lapida  risulta,  che 
in  esso  è nominato  quale  uno  dei  due  maestri  del  vico 
un  Sesto  J^otticio  uàrgentillo  liberto  di  un  altro  Se- 
sto VotticiOj  il  quale  è precisamente  il  patrono  del 
terzo  maestro  della  lapida  Estense,  che  in  essa  appel- 
lasi Sesto  Votticio  Amore  liberto  di  Argentino,  Se 
dunque  in  Giulio  Gamico  risiedeva  in  qualità  di  mae- 
stro del  vico  Sesto  Votticio  Argentino j ragion  vuole 
che  colà  pure,  e non  altrove,  sostenesse  la  carica  di 
maestro  colui  che  in  istato  di  servitù  chiamossl  ^mor/ 
poi  dal  suo  padrone  manomesso  ne  assunse,  come  usa- 
vasi  a que’ tempi,  il  prenome  e il  nome;  ed  inoltre,  a 

„ dagli  ahltatori  delle  Alpi  Giulie  fino  al  tempo  della  guerra  di 
„ Teodosio  contro  Eugenio  tiranno.  „ 

(6)  Assai  scorrettamente  dal  Murai,  p.  471*  n.  1.,  meno  scorret- 
tamente dallo  stesso  a p.  24.  n.  7.,  e meglio  dal  Bertoli  Op.  cit. 
p.  3oi.  n.  421.  recasi  questa  iscrizione. 


C.S.S.S.  AEDEM  . BELINI 

PECVNIA  . SVA  . REFECERVNT 

....  A . INAVBATA  . IN  FASTIGIO  . V 

ET  . SIGNA  . DVO  . DEDERE 

NIO  . P . L . PRINCIPE 

OTTICIO  . SEX  . L . ARGENTILLO 

MAG  . Vie 


Da  questo  frammento  si  conosce  che  alcuni  maestri,  i cui  nomi  po- 
sti superiormente  perirono,  rifecero  a loro  spese  un  tempio  al  dio 
Beleno,  ne  adornarono  il  fastigio  con  una  statua  dorata,  e vi  ap- 
posero due  simulacri  d’ ignote  divinità  ; e ciò  tutto  essi  fecero  es- 
sendo maestri  del  vico  que’  due  ultimamente  ivi  nominati. 
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togllmento  di  qualunque  equivoco,  intltolossi  anche 
liberto  di  Avgentillo,  Ciò  che  peraltro  rende  indu- 
bitabile la  provenienza  della  nostra  pietra  da  Zuglio 
è il  pro-raemoria  e la  lettera  del  cel.  Paolo  Rainusio 
comunicatami  gentilmente  dal  sudd.  slg.  Co.  Asquinij 
che  qui  sotto  pongo  (7).  Un  altro  e più  importante 

(7)  Copia  del  pro-memorìa  e della  lettera  di  Paolo  Ramusio, 
ì di  cui  originali  esistevano  presso  il  eh.  sig.  Ab,  Orgaro  Pie- 
vano di  Colloredo  in  Friuli. 

Pro-memoria  del  Ramusìo. 

>,  L’illustrissimo  sig.  Curtio  Colloredo  ha  sotto  un  portico  del 
j,  suo  palazzo  in  Udine  un  sasso  antico  con  una  iscrizione  sopra,  il 
„ quale  sasso  è di  altezza  piedi  doi  e mezzo,  e di  larghezza  piedi 
„ tre  e mezzo  incirca,  et  è posto  appresso  alcun’ altre  pietre  desli- 
„ nate  ad  uso  di  fabrica:  et  si  ha  avuto  di  qua  la  copia  di  quella 
„ iscriz.  mandata  dal  sig.  Marcant.  Otelio.  Hora  Paolo  Ramusio, 
„ antica  servitore  dell’illustr.  sig.  Co.  Hieronymo  della  Torre,  in- 
„ tendendo  di  tal  iscritlione,  incitato  dalla  benignità  et  cortesia  del- 
„ l’illustris.  sig.  Curtio,  supplica  esso  signore  col  mezzo  deH’illuslris. 
„ sig.  Hieronymo , che  non  essendo  tal  sasso  in  opera  ancora,  ne 
„ facendo  alcun  servitio  in  alcun  luoco  di  quel  palazzo,  sua  Signo- 
„ ria  illustrissima  voglia  restar  servita  di  gratificar  esso  Ramusio, 
„ di  concederglielo;  che  lo  metterà  in  perpetuo  obligo,  et  resterà 
„ eternamente  tenuto  a sua  Signoria  illustrissima  di  questo  favore, 
„ con  desiderio  di  non  essergli  inutile.  L’iscrizione  del  sasso  è tale, 
„ et  cosi  comincia:  sex  . herbonivs  . sex  . f . l . fron. 

(segue  la  lettera) 

„ Illustrissimo  signor  mio  osservandissimo. 

„ Se  le  parole  avessero  proportione  con  gli  effetti,  mi  sforzerei 
„ bora  ringraliar  V.  S.  della  cortesia  che  ha  usalo  verso  di  me,  e 
„ facendomi  tanto  amorevolmente  dono  del  sasso  con  riscrittione 
„ portato  da  Zulio  di  Cargna,  ch’ella  ha  in  casa  sua;  il  quale  do- 
„ no  m’  è stalo  tanto  più  caro,  quanto  per  la  lettera  da  lei  scritta 
„ airillustriss.  sig.  Co.  Hieronymo  della  Torre,  suo  zio,  ho  cono- 
„ scinto  che  V.  S.  tiene  memoria  di  me,  se  com’io  l’amo  et  rive- 
„ risco  di  continuo.  3Ia  per  che  iic  col  dire,  ne  col  scrivere  non 
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vantaggio  ci  reca  il  frammento  d’ iscrizione  riportalo 
nella  soggiunta  nota,  ed  è quello  di  poter  determina- 
re con  qualche  probabilità  quale  fosse  nel- tempi  an- 
tichi anteriori  all’ imperio  Romano  il  regime  pubblico 
di  quella  colonia,  e forse  delle  altre  del  Friuli.  Tro- 
vandomi io  molto  incerto  sulla  interpretazione  da  farsi 
della  nostra  epigrafe,  consultai,  com’io  soglio  sempre 
ne’  miei  dubbil  letterarii,  il  mio  dottissimo  amico  sig. 
Co.  Cav.  Bartol.  Borghesij  il  quale  con  sua  lettera 
dei  i5  Ottobre  scorso  così  mi  rispose  in  questo  pro- 
positOj  coin’lo  qui  soggiungo  (8).  Da  tutto  ciò  è da 


„ posso  ricompensare  questo  dono  nobilissimo  dell’animo  suo,  ta- 
„ cerò  tutto  il  resto,  et  dirò  solo,  che  tale  quale  lo  mi  sono,  tutto 
„ a V.  S.  mi  dono  et  mi  consacro;  facendola  certa,  che  assai  mag- 
„ giore  è l’affettione  et  riverenza  ch’io  le  porto,  di  quello  ch’io 
„ sappia  al  presente  con  questa  penna  esplicarle. 

„ Il  sig.  Marcantonio  Otelio  prenderà  cura  d’inviarme  il  sasso 
„a  Porto  Gruaro,  come  prima  le  strade  siano  acconcie,  per  esser 
„ poi  imbarcato  per  qua.  Essendo  consegnato  a lui,  sarà  benissi- 
„mo  dato,  come  alla  mia  persona  medesima.  Fra  tanto  in  buona 
„ gratia  di  V.  S.  con  tutto  l’affetto  del  mio  animo  mi  raccomando 
„ et  dono. 

„ Di  Venetia  alli  i3  d’ Aprile  i583. 

„Di  V.  S.  Illustrissima 


{a  tergo) 


„ Affett.  serv.  Paulo  Ramusio. 


„ All’illustriss.  sig.  mio  padrone  osservandiss. 

3,  il  sig.  C urlio  Colloredo. 

Udine. 


(8)  « Imparo  ora  da  voi,  che  la  Grulerìana  (p.  4^.  n.  40 
„ creduta  di  Padova  proviene  invece  da  Giulio  Gamico.  Io  non 
„ ne  aveva  mai  inteso  nulla,  e ne  intendo  assai  poco  anche  adesso, 
„ quantunque  abbia  consumato  quattro  o cinque  giorni  a studiarla. 
3,  Due  difficoltà  essa  presenta:  la  prima,  che  per  me  è la  più  gra- 
„ ve,  di  quale  razza  siano  qiie’  dieci  che  si  dicono  semplicemente 
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concliludersi  : che  questa  lapida  originaria  di  Zuglio 
fu  di  là  trasferita  prima  in  Udine,  poi  a Venezia  pres- 

y^Magìstrì;  l’altra,  se  gli  ultimi  due,  che  s’intitolano  Magistr'i 
y,uici,  siano  urbani  o rustici,  e in  ogni  caso  se  della  stessa  na- 
„ tura  dei  superiori.  Senza  rinunziare  a tutte  le  leggi  della  gram- 
„ raatica  e della  sintassi,  io  non  posso  intendere  altro,  se  non  che 
„ Sesto  Erbonio  e gli  altri  nove  maestri  fecero  il  tempio  di  Er- 
„ cole,  quando  un  altro  Sesto  Erbonio  e M.  Quintilio  erano  mae- 
„ stri  del  vico,  e generalmente  vicomagistri.  Qui  trattasi  di  cosa 
„ fatta  contemporaneamente  e a proprie  spese  da  que’  dieci  mae- 
„ stri  : dunque  sono  collegiati,  non  successivi  l’ uno  dell’  altro  in 
„ una  data  carica.  In  ciò  eh’ essi  fecero,  i vicomagistri  non  ebbero 
„ alcuna  parte:  dunque  non  esercitavano  il  medesimo  magistero. 
„ Coll’unico  esempio  analogo,  che  sono  finalmente  riuscito  a Iro- 
„ vare,  vi  proverò  più  a basso  che  queste  deduzioni  sono  giuste; 
„ e intanto  per  procedere  dalle  cose  più  note  alle  meno  note , co- 
„ mincierò  dal  discutere  la  seconda  difficoltà.  Nel  Lessico  latino 
„ voi  avete  giustamente  stabilito  coll’  autorità  di  Suetonio,  che 
„ Augusto  fu  il  primo  a dividere  Roma  in  vici,  sottoponendoli  a 
„ maestri  scelti  fra  la  plebe;  e avete  aggiunto,  sotto  la  fede  di  Z>io- 
y)ìie,  che  ciò  avvenne  nell’anno  747*  Roma,  avanti  Cristo, 
„ e che  a questi  maestri  furono  dati  de’ servi  per  ministri.  Tutto 
„ ciò  egregiamente  si  conferma  dalle  lapidi.  La  grande  iscrizione 
„ del  Griderò,  p.  260,  ci  mostra  che  generalmente  furono  asse- 
„ gnati  quattro  maestri  ad  ogni  vico  della  città  di  Roma,  e da  al- 
„ tri  riscontri  apparisce  che  ciascun  maestro  ebbe  un  ministro. 
„ Confronta  la  data  della  fondazione;  anzi  sappiamo  di  più,  che 
))  kalenclis  Augusti  primi  magisterium  inierunt  ( Grut.  p.  4o* 
„ n.  i4.,  p.  74-  n.  2.;  Doni  cl.  i.  n.  96.;  Fabrettì  p.  465.  p.  96.): 
„ dal  qual  cardine  del  primo  di  Agosto  del  747-  dedussero  anzi 
„ un’ epoca  loro  propria,  e frequentissima  nei  loro  marmi,  come 
„ ben  vide  il  Fabrelli  p.  io3;  onde  contarono  l’anno  xvm.  alle 
„ calcndo  di  Gcnnajo  del  765.  {Grut.  p.  79.  n.  5.)>  il  cv.  sul  finire 
j,  dell’ 85 1.  {id.  p.  128.  n.  3.),  e il  cvn.  ai  29.  Dicembre  dell’ 855. 

n.  783.:  io  ho  veduto  questa  lapide).  Che  se  il  numero 
„ talvolta  non  corrisponde , come  ne’ due  marmi  del  citato  Fa^ 
„ bratti  (p.  io3.  n.  241.  e 242.),  o ciò  sarà  per  errore,  o per  la  ra- 
),  glone  addotta  da  quell’antiquario,  cioè  che  li  primi  maestri  in- 
„ cominciarono  il  lavoro,  lo  compirono  gli  ultimi;  la  quale  trova 
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so  il  suddetto  Ramusio  neUaiino  i583;  che  dopo  la 
morte  di  lui  i suoi  eredi,  poco  curanti  di  tali  antica- 

%/W 

„ appoggio  nella  Doniana  (cl.  i.  n.  97.).  Il  Marini  poi  nella  Lette- 
„ ra  al  Guattani  (inserita  nel  T.  4-  p-  298*310  del  Mas.  Pio-Clem. 
„ del  Visconti,  edizione  Milanese)  dimostrò  che  i magistrì  Larum 
Augusti  si  dissero  anche  semplicemente  magistrì  Larum,  e ma- 
y,gistri  Augiistales,  ed  anche  magistri , i^evchè  principal- 

„ mente  al  culto  de’ Lari  furono  addetti  i vicomagistri.  Intanto  il 
„ fatto  di  Roma  fu  seguilo  al  solito  dall’Italia,  ed  è notissimo,  a ca- 
„ gion  d’esempio,  che  la  mia  vicina  Rimino  fu  divisa  in  sette  vici. 
„ Ignoro  però  se  nelle  città  provinciali  ogni  vico  ricevesse  i suoi 
„ particolari  maestri,  come  nella  capitale,  non  essendomene  capi- 
„ tato  alcun  esempio;  oppure  se,  attesa  la  pochezza  della  popola- 
„ zione,  un  sol  collegio  di  maestri  bastasse  per  tutta  la  città;  come 
„ può  far  supporre  il  patrono  . collegiorum  . fabr  . cent  . dendr  . 
„ NAvic  . ET  wcovikGistrorum  coboniae  viskc'&ensìs  {Grut,  p.  48 1. 
„ 8.,  e Olivier.  Marni.  Pisaur.  n.  xliv.).  Certo  è frattanto  che  in 
„ numero  di  tre  erano  a Verona  con  altrettanti  ministri  [Grut. 
„p.  107.  n.  I.),  in  pari  numero  a Pesaro  [Olivieri,  Marni,  Pisaur. 
„ n.  IX.  X.  e XI.),  e così  pure  a Senogallia  [Murai,  p.  693.  n.  i.). 
„ Due  all’opposto  n’ erano  a Modena  [Grut.  p.  1160.  4 ))  due  ad 
„ Emona,  o qual’ altra  sia  la  città  di  Carniola  in  cui  furono  ritro- 
„ vate  le  due  Gruteriane  (p.  128.  n.  2.,  e p.  172.  n.9.);  ma,  ciò  che 
„ più  importa,  due  pure  a Giulio  Gamico,  secondo  il  frammento 
„ dato  dal  Muratori,  p.  ^'ji.  n.  i.,  e più  correttamente  a p.  24. 
„n.  7.;  e dal  Bertoli,  Ant.  d’Aquil.  p.  3oi.  n.  421-  Questo  fram- 
))  mento  è per  noi  notabilissimo  non  tanto  per  la  comunanza  della 
„ patria  col  sasso  di  cui  ragioniamo,  quanto  per  altre  somiglianze, 
„ fra  le  quali  è singolare  quella,  che  ivi  pure  i nomi  dei  maestri  dei 
„ vici  vengono  notati  ad  uso  di  epoca;  il  che  sebbene  io  trovi  par- 
„ camente  usato  anche  per  riguardo  ai  77  viri,  ai  wl  viri,  ed  altri 
,,  magistrali  municipali , rapporto  però  a tali  maestri , per  quanto 
,)  so,  è senza  esempio  altrove. 

))  Tutti  i maestri  fin  qui  citati  essendo  urbani,  ricadono  adun- 
„ que  sotto  la  legge  che,  dopo  aver  confutato  ciò  che  pretendevasi 
„ di  trarre  da  Asconio,  avete  stabilita  nel  Lessico  latino,  cioè  che 
„ tutti  debbono  essere  posteriori  alla  fondazione  fattane  da  Augii- 
yySto  nel  747;  ed  io,  quantunque  pensi  che  la  nostra  lapide  sia  di 
„ una  rispettabile  antichità , non  rifiuterò  tuttavia  che  soggiaccia 


„ alla  sorte  comune , purché  non  si  reputi  posteriore  di  molto  al» 
„ l’epoca  determinata.  Voi  però  nel  domandarmi  ora,  se  per  la 
„ ragione  che  fra  i dieci  maestri  trovasi  un  servo,  si  possa  credere 
„ che  questa  pietra  sia  anteriore  al  <547;  per  non  derogare  alla  vo- 
„ stra  legge,  che  ritengo  ben  fondata,  siete  costretto  per  conse- 
„ guenza  di  supporre  che  i nostri  due  vicomagistri  non  siano  ur- 
,)bani,  ma  rustici,  risuscitando  così  un’antica  opinione.  Che  che 
„ne  sia  stato  da  principio  in  codesti  paesi,  quando  i Galli  hahi- 
y^tahant  vicatim,  al  tempo  però  dei  Romani  non  trovo  alcun  in- 
„ dizio  di  tali  maestri  di  vichi  campestri,  nè  trovo  pure  che  le 
„ ville  abbiano  avuto  alcun  magistrato  inferiore  al  magister  pagij 
5,  a cui  i vici  rispettivi  del  pago  erano  soggetti. 

„Nel  nostro  caso  poi  mi  farebbe  grandissima  difficoltà  il  ve- 
„ dere  che  il  vico,  ossia  una  frazione  del  pago,  avesse  avuto  due 
„ maestri,  quando  è sicuro  che  il  pago  intero  non  n’ebbe  più  d’un 
,)  solo.  Tali  questioni  di  vico  e di  pago  mi  hanno  fatto  risovvenire 
„ della  lapide  dell’anno  Varronìano  660,  proveniente  dalle  adja- 
j,  cenzedi  Capua,  illustrata  dal  Mazocchi  nel  c.  vili,  del  suo  Coni- 
mentario  in  Campani  amphitheatri  titulum , eh’ è la  citatavi  di 
yy  sopra,  come  la  più  analoga  al  nostro  bisogno  (n).  Contiene  que- 
„ sta  un  decreto  del  pago  Erculaneo,  rappresentato  da  dodici  li- 
„ berti,  con  cui  si  risolve,  che  se  il  conlegium  seive  magistrei  del 
„pago  Jovio,  che  gli  era  annesso,  onde  chiamasi  compagus,  rico- 


(«)  Ecco  l’ iscrizione  del  pago  Ercolaneo  ; 

PAGVS  . HERCVLANEVS  . SCIVIT  . A . D . X . TERMINAL 

CONLEGIVM  . SEIVE  . MAGISTREI  . lOVEl  . COMPAGEI  , S.... 
VTEl  . IN  . PORTICVM  . PAGANAM  . REFICIENDAM 
PEQVNIAM  . CONSVMERENT  . EX  . LEGE  . PAGANA 
ARBITRATV  . CN  . LAETORI  . CN  . F . MAGISTREI 
PAGEI  . EI  . VTEIQVE  . EI  . CONLEGIO  . SEIVE  . MAGISTRI 
SVNT  . lOVEI  . COMPAGEI  . LOCVS  . IN  . TEATRO 
ESSET  . TAM  . QVASEI  . SEI  . LVDOS  . FECISSENT 
. AVFVSTIVS  . L . L . STRATO 


ANTONIVS  . M . L . NICO 


Q . NOVIVS  . Q . L . PROTEM 
M . PACCIVS  . M . L . PHILEM 


CN  . AVIVS  . CN  . L . AGATUOCLES  M . LICCVLEIVS  . M . L . FHILIN 


CN  . HORDEONIVS  . CN  . L . EVPHEMIO 
A . POLLIVS  . P . L . ALENANO 
N . MVNNIVS  . N . L . ANTIOCVS 
C . COELIO  , C . F . CALDO  ..  ..DOMITIO  . CN  • F . AIIENOBARB  . COS 


C . BLOSSI  . M . L . PROTEMVS 
M . RAMNIVS  . P . L . DIOPANT 
T . SVLPICIVS  . P . Q . PVL 
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„struiranno  il  portico  del  teatro  Erculaneo  'ad  arbitrio  di  Gneo 
„ Lettorio  maestro  del  pago,  otterranno  posto  nel  teatro,  come  se 
„ da  loro  si  dessero  i giuochi.  Ecco  dunque  dei  maestri  liberti, 
„ come  nel  nostro  caso,  diversi  dal  maestro  del  pago  o del  vico. 
„ Da  questa  preziosa  iscrizione  ricevono  lume  le  sei  susseguenti, 
„ tutte  di  Capua,  che  dietro  tali  notizie  riescono  anch’esse  oppor- 
„ tunissiine  al  nostro  proposito,  e che  vi  ricopierò  qui  sotto,  perchè 
„ ignoro  se  abbiate  la  Numismatica  Capuana  del  Daniele,  libro 
„ non  comune,  in  cui  si  dà  miglior  lezione  di  alquante  di  loro;  e 
„ perchè  non  è pubblica  la  rettificazione  della  seconda,  che  io  ho  da 
„ una  lettera  originale  dello  stesso  Dan  iele,  che  la  confrontò  adistan- 
„ za  dello  stesso  Marini,  da  me  trovata  nel  Fabretti  posseduto  da 
j,  quest’ultimo,  e da  me  comprato  nella  vendita  de’ suoi  libri.,,  (Z>) 
„ Risulta  quindi  da  tutte  queste  lapidi  insieme  paragonate, 
„ che  fino  dal  tempo  della  repubblica , al  paro  delle  colonie  e dei 
„ municipii,i  quali  sotto  la  presidenza  dei  duumviri  avevano,  come 
„ è noto,  il  loro  senato  o composto  dei  decurioni  ; così  molti 

„ almeno  de’  pagi,  se  non  tutti,  aveano  in  piccolo  ancb’essi  il  loro 
„ concilio,  chiamato  collegium,  di  dieci  o dodici  persone , che  si 
„ dicevano  magistri,  alla  testa  del  qual  collegio  era  il  maestro  del 
„ pago.  Che  ciò  proseguisse  anche  sotto  gl’imperatori,  si  dimostra 
„ dal  decreto  paganorum  di  molte  lapidi  (Orelli  n.  4oS5.,  Spon. 
„ Mise.  p.  1 91),  e da  altre  prove  ed  esempi!  raccolti  dal  Bimard  a 


{b) 


I. 

Olim  prope  Capuam. 


PVMIDIVS  . Q . F 
, COTTIVS  . Q . F 
EPILIVS  . M . F 
ANTRACIVS  . C . F 
SEMPRONIVS  . L . F 
CICEREIVS  . C . F 


M . RAECIVS  , Q . F 


ARRIVS  . M . F 
HEIOLEIVS  . P . F 
TVCCIVS  . C . F 
VIBIVS  . M . F 
VALERIVS  . L . F 
VENERVS 


HEISCB  . MAGISTREIS 
lOVIAE  . MVRVM  . AEDIFICANDVM 
COIRÀ VERVNT  . PED  . CCLXX  . ET 
LOIDOS  . FECERVNT  . SER 
SVLPICIO  . M . AVRELIO  . COS 


Daniele,  Numism.  Cap.  p.  78.  Grut.  p.  5g.  n.  8.  Pococke  p.  -jS. 
È dell’anno  64o*  Ecco  i maestri  del  pago  Jovio  dell’iscrizione 
sopra  citala. 
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„p.  20  delle  dissertazioni  premesse  al  T.  i.  del  Thesaur.  Inscript. 
„del  Muratori.  Io  sospetto  che  tali  consiglieri  del  pago,  a diffe- 
„ renza  del  magister  pctgi,  si  chiamassero  propriamente  magistri 
pagani;  e che  in  progresso,  come  in  molti  altri  simili  casi,  omesso 
„ il  sostantivo  magistri,  si  dicessero  pagani  per  eccellenza:  onde 
,)  questo  sia  il  senso  d’una  tal  voce  in  significato  di  carica,  che  cer- 
j,  ca  V Orelli  n.  4o44  > ® sia  pure  il  motivo  per  cui  in  occasio- 
,)  ni  solenni  ricorra  cosi  spesso  la  formala  pagani  pagi  Lucretii 


IL 

Capuae  sub  arcu  S.  Eligiì. 

SER  . SVETI  . SER  . L . BAL  . . . . BABRIVS  . L 
P . BABRIVS  . L . L 
M . SEXTI  . N . M . L 
L . HORDIONl  . L . L . LIB 
N . SEXTI  . N . M . L 
C . LVCRETIVS  , C . L . APVL 
A . GARGONIVS  . Q . L 

HEISCE  . MAGISTREIS  . CERERVS  . MVEVM 
ET  . PLVTEVM  . LONG  . P . LXXX  . ALT  . P . XXI 
FACIVND  . COmAVERE  . EIDEMQ  . LOID  . FEC 
C . ATILIO  . Q . SERVILIO  . COS 


P . SERVILIVS  . L . L 
CN  . OCTAVI  . N . VES 
M . OCRATI  . M . PIST 
P . STATIVS  . P . M . L 
M . MAI  . M . L . NIC 


Fahrett.  p.  655.  n.  298.  Gud.  p.  20.  n.  i. 

È dell’anno  648. 

III. 

Reperta  ad  S.  Leucium,  ac  translata  in  aedem  Mazochiì 
ad  S.  Mariam  Capuae  veterìs. 


T . 

IVNIVS  . N 

. F 

D . 

Rosei  . Q . L . LINI... 

C . 

NVMOLEl  . 

CN  . F 

D . 

ITEIVS  . CN  . L . 

M 

. FISIVS  . L 

. F 

M . 

valerivs  . M . L . 

M 

. FVFIVS  . L 

. F 

Q • 

FVLVIVS  . FVLVIAE  . L 

C . 

TITTIVS  . C 

. F 

P . 

PACTVMEIVS  . C . L 

Q . 

MONNIVS  . 

N . F 

A . 

POMPONIVS  . C . L . 

HEISCE  . MAGISTREI  . CASTORI  . ET 
BOLL  ve  I . MVRVM  . ET  . PLVTEVM  . FACIVND 
COERAVERE  . EIDEMQVE  . LOEDOS 
FECERE  . Q . SERVILIO  . C . ATILIO  . COS 

Pvatilli,  Via  Appia,  p.  289. 

È dell’anno  648.  Il  Daniele  p.  79,  che  l’ha  più  volte  veduta, 
nc  approva  la  lezione. 


{Sport.  Mise.  p.  i65),  pagani  pagi  Mercurialis  {id.  p.  121), 
gani  pagi  Forojuliensis  [Orelli  n.  2177.),  quando,  se  quel  pa- 
gani non  istesse  in  senso  di  decurioni,  sarebbe  bastalo  il  dire 
pagani  Mercuriales,  pagani  Forojulienses,  ec.  Non  è per  que- 
sto che  non  avessero  talvolta  ancor  essi  la  loro  ambizioncella  di 
intitolarsi  realmente  decuriones , come  in  una  lapide  de  la  No- 
lice  des  inscript,  du  Mas.  de  Lyon,  p.  60,  posta  in  . iionor  . pagi  . 
coNDAT.jla  quale  si  chiude  col  solilo  Xocws  Datus  Decreto  Deca- 


IV. 

Capuae  in  porticu  domus  publicae  ad  forum  Judicum. 

IVS  . L . F A . SEPPIVS  . A . F 

C . POMPILIVS  . C . F 
N . BVBRIVS  . M . F 
CN  . HORTIONIVS  . CN  . F 
L . ANNIVS  . L . F 
C . OBINIVS  . CN  . F . LANIO 
....  CERERVS  . MVRVM  . ET 
....  XII  . ALTVM  . XXII  . FACIVND  . COIRAVER 
C . FLAVIO  . C . F . C . MARIO  . C . F . COS 

Fabrett.  p.  626.  n.  225.  Gud.  p.  74.  n.  9. 

È dell’anuo  65ò. 

V. 

Olim  ad  Dianam  Tifatinam,  deinde  translata  Saiiculani 
in  Museo  Frane.  Danielis. 


IVS  . L . F 

....  RTIONIVS  . CN  . F 
....  TATIVS  . P . F . GA 

....  VS  . CN  . F . E 
....  IVS  . M . F . 


M . ANTONIO 

COS 

A . POSTVMIO 

HEISCE  . MAG  . MVRVM  . AB  . GRAD 
AD  . CALCIDIC  . ET  . CALCIDICVM 
ET  . PORTIC  . ANTE  . CVL  . IN  . LONG  . P 
ET  . SIGNA  . MARM  . CAST  . ET  . POL 
ET  . LOG  . PRIVAT  . DE  . STIPE  . DIAN 
EMENDVW  et  yàciENDVM 
COERAVER 

Daniele  p.  87.  Gud.  p.  70.  n.  6.  Pratilli,  Via  Appia,  p.  284. 
È deH’anno  655. 


„ rìonum  pagi  condat.  Tutto  ciò  premesso,  la  più  naturale  spiega- 
„ zione  del  nostro  marmo  panni  sia  quella  di  supporre  che  appar- 
„ tenga  ad  un  pago  del  territorio  di  Giulio  Gamico,  e che  conien- 
„ ga  un  atto  di  quei  maestri  somigliante  a quello  dei  magistri  pa- 
„ ganì  Herculanei  o In  tal  caso  non  farà  meraviglia  se  tra 

» que’senatorelli  ci  si  affaccia  un  servo,  incontrandosene  fino  tra 
„ gli  stessi  magistri  Larum  Augusti  in  una  iscrizione  Napolita- 
))  na  del  754.  data  dal  Griderò  p.  1075.  2.,  e dall’ n.  2425. 
„ Ma  voi  mi  domanderete  in  questo  caso,  che  cosa  stanno  qui  a 
„ fare  que’  due  vicomagistri  che  ritenete  urbani,  e della  fondazione 
„ di  Augusto?  Oh!  questo  è quello  ch’io  precisamente  non  so;  co- 
„ me  non  so  perchè  siano  nominati  nelle  altre  iscrizioni  di  Giulio 
„ Gamico.  Se  non  si  trovano  nelle  sei  Gapuane,  la  ragione  è chia- 
„ ra,  perchè  non  erano  ancora  istituiti.  Voi  però  avete  dimostrato 
„ nel  Lessico  latino,  che  tali  vicomagistri  aveano  grandi  incomben- 
„ ze  sugli  edifizli  pubblici,  ed  anche  sulle  faccende  religiose  della 
j,  campagna.  INon  è dunque  difficile  l’immaginarsi  che  occorresse 
„ almeno  la  loro  approvazione  per  la  fabbrica  di  quel  tempio,  se 
„ trovasi  alle  volte  eh’ essi  medesimi  fecero  costruirli  de  uicano- 
„ rum  sententia{Grut.  p.  128.  n.  8.,  e p.  172.  n.  9).  Però  la  mia  sin- 
„ cerltà  mi  sforza  a non  tacervi,  che  quel  de  vicanorum  sententia 
„ di  due  lapidi  quasi  corapaesane  a Giulio  Gamico  mi  dà  gran 
„ fastidio,  perchè  questa  è forraola  antichissima  solenne  di  corpi 
„ deliberanti,  nè  so  comprendere  come  il  rione  di  una  città  potes- 
„ se  prendere  risoluzioni  da  sè  solo.  Sarebbe  mai  possibile  che  in 
„ tutto  ciò  si  nascondesse  qualche  cosa  di  particolare  a codesti 

VI. 

In  vinea  Didaci  Mazae  lapis  e Capua  antiqua  deductiis. 


....  NVL  .... 

. . . . P . POMPONI  . M . L . 

....  MAGlSTRElS 
.... CONLEGI 
....  MERCATORVM 
COERAVERVNT 

calpvrnio 

COS 

Murat.  p.  201  7.  n.  i. 

La  mancanza  del  console  collega  rende  dubbio  se  sia  dell’ an- 
no 042,  o C45,  oj)pure  del  G87,  o G95. 
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glie,  come  ci  attesta  il  nostro  Orsato  (d),  la  conces- 
sero a Giorgio  Contarmi^  il  quale  feccia  trasportare 
in  Este  nella  sua  abitazione,  dove  io  la  vidi  nel  iBqS; 
donde  poi  trafugatasi,  venne  acquistata  da  alcuni  cit- 
tadini di  Este,  che  al  loro  patrio  Museo  la  regala- 
rono. Discendendo  ora  a far  parola  delle  più  minute 
particolarità  di  questa  lapide  pregevolissima,  per  nulla 
dire  di  quell’ arcaismo  non  infrequente  nei  monu- 
menti di  Stepanus  per  StephanuSj  cognome  del  set- 
timo dei  nostri  maestri,  è degna  di  osservazione  l’an- 
tica maniera  di  dire  nella  linea  decima  Hilarus  V ettii 
Titi  servuSj  che  ricorda  i vetusti  nomi  servili  Luci- 
poVj,  Marciporj  Quintipor^  e simili,  sendosi  di  poi 
introdotto  l’uso  di  scrivere  Hilarus  Titi  P^ettii  ser~ 

„ luoghi?  Tutte  queste  lapidi  sono  certamente  assai  antiche,  vo- 
„ glio  dire  dei  tempi  ài  Augusto più,  poco  meno.  Si  avrebbe 
„mai  dunque  da  dire  che  da  principio  le  piccole  città  di  codeste 
„ parti,  invece  di  assumere  la  nuova  denominazione  di  munìcipìum, 
„ avessero  conservata  la  loro  antica  di  uìcus,  benché  piu  lardi  si 
„ accomodassero  poi  all’uso  comune,  talché  i due  tnagìstrì  vìcìnow 
„ siano  realmente  che  i solili  duumviri,  uno  de’  quali  vedesi  indi- 
„ calo  in  una  lapida  di  Giulio  Gamico  (Murai,  p.  'j5g.  n.'8.;  Bertoli, 
„ Ant.  d’Aquil.,  p.  245.  n.  327.).  Salva  la  sostanza  della  organiz- 
„ zazlone  romana,  so  che  i conquistatori  non  furono  molto  esigenti 
„ nei  nomi  ; onde  ai  tempi  dello  stesso  Augusto  abbiamo  ancora  i 
„suffeli  a Cartagine,  i demarchi  a Napoli,  ec.  Non  vi  é epigrafia 
„ più  oscura  di  quella  del  Friuli , che  poco  somministra  al  mio 
„ scopo  consolare,  che  non  so  essere  stata  raccolta  da  alcuno,  dis- 
„ seminata  in  mille  opuscoli,  la  maggior  parte  de’ quali  io  non  ho 
„ veduto,  onde  non  ho  fondamenti  su  cui  appoggiarmi.  Tu  dun- 
„ que  vìderìs ; ed  è poi  questa  la  ragione,  per  cui  vi  ho  detto  fin 
„ da  principio,  che  dopo  molto  studio  ho  inteso  assai  jdoco  di  que- 
„ sta  lapide,  solo  credendo  di  aver  indovinato  che  que’ dieci  mae- 
„ stri  sono  i consiglieri  di  quel  dato  luogo.  „ 

(<j)  Monuui.  Patau.  p.  261. 
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\nLSj  sul  quale  può  consultarsi  quanto  recentemente 
scrisse  il  sig.  Francesco  Maria  A ^>ellino  di- 

poli  (^<^).  Nè  ometterò  di  fare  avvertiti  i miei  lettori,  clie 
nella  pietra  ogniqualvolta  ricorre  la  lettera  L ha  essa 
realmente  cjuesta  forma,  non  quella  più  antica 
che  erroneamente  usò  il  Griderò  nella  sua  prima  edi- 
zione, e nella  seconda  eseguita  dal  Gregna  pur  si  ri- 
tenne; e brevemente  noterò,  che  la  doppia  cifra  Sex. 
Sex.j  apposta  al  maestro  della  linea  prima,  dinota  che 
colui  essendo  servo  di  condizione,  e denominato  Fron- 
io  0 FrontinuSj  che  ora  qual  dei  due  fosse  non  può 
distinguersi  attesa  la  frattura  della  pietra,  ebbe  la 
libertà  da  due  fratelli  ovvero  cugini  della  gente  Er- 
boiiicij  che  n’ erano  compadroni,  e che  avevano  lo 
stesso  prenome  di  distinguendosi  fra  sè  colla 

sola  varietà  del  cognome;  lo  che  è cosa  frequentissi- 
ma nelle  antiche  lapidi  (12).  Piuttosto  rifletterò,  che  il 


(io)  Opuscoli,  T.  2.  p.  216  e 294. 

(i  i)  Intorno  alla  forma  di  questa  lettera  vedi  quanto  ne  dico 
nella  nota  (i)  della  iscrizione  LXXIV.  Qui  noterò  soltanto  ciò 
die  di  questa  iscrizione  scrive  il  Co.  Aur.  Guarnìerì  Ottoni  nella 
jDissert.  intorno  alla  Via  Claudia, ” In  alcune  iscrizioni  so- 
„ spetto  errore  degl’ imperili  copisti,  i quali  in  vece  della  lettera  L 
„al)!>ian  potuto  segnare  la  rovescia.  Di  ciò  mi  basta  addurre 
„ un  mio  particolare  esempio:  nella  Gruteriana,  p.  45.  n.  4-j  per 
„ lien  venti  volte  si  vede  segnata  la  nota  jj  eppur  noi,  ebe  abbia- 
„ ino  veduto  il  marmo  originale  in  Este  nella  villa  Conlarini,  pos- 
„ slamo  assicurare  gli  eruditi , ebe  mal  e poi  mai  non  si  vede  la 
„nola  in  quel  marmo,  ma  in  vece  sempre  la  lettera  L.  Il  cne 
),  serva  di  regola  per  non  fidarsi  ciecamente  di  qualunque  copia 
„ <11  antiche  iscrizioni,  quando  non  derivi  dalle  mani  di  diligenti 
„ antlcjuaril.  „ 

( 12)  Come  in  altra  iscrizione  presso  il  Fahrelii  p.  5Go.  n.  v.:  P. 
Caccilius  P.  P.  Jj.  Felix;  c slmili  altre  moltissime. 


maestro  della  linea  seconda,  il  quale  nello  sialo  ser- 
vile cliiarnossi  JucunduSj  e manomesso  poi  da  due 
compadroni  della  gente  de’ quali  l’uno  avea 

per  cognome  PrimuSj  l’altro  Gcntius  pr(;scelse  di 
citar  questi  cognomi,  piuttosto  die  i loro  prenomi, 
come  vedesi  praticato  in  questa  stessa  iscrizione  nelle 
linee  terza,  sesta  e ottava,  ed  egualmente  nella  iscri- 
zione posta  al  N.®  XVI.,  dove  leggesi  L.  Turranius 
Secundi  Uh,  Euanthus;  e ueH’allra  al  IN.^  XXVll., 
dove  bassi  M.  T^aleriics  Biicinae  L,  Optaius  (i4). 

(13)  Questi  probabilmente  lo  derivò  dal  nome  proprio  di  Gen- 
zio  re.  deirilllrio,  che  nell’anno  di  Roma  58^,  avanti  Cristo  167, 
fu  vinto,  poi  condotto  in  trionfo  dal  propretore  Lucio  Anicio 
Gallo,  per  attestato  di  Livio  (1.  45.  c.  4^  ),  e de’ Fasti  trionfali 
(Grut.  p.  296.  col.  3.);  indi  trasferito  a Gubbio,  dove  mori  in  cat- 
tività con  tutta  la  sua  famiglia:  non  essendo  cosa  nuova  che  no- 
mi regii  siansi  imposti  ai  servi,  de’ quali  lunga  serie  ci  diede  il 
Marini,  Frat.  Aro.  p.  628,  accresciuta  recentemente  dal  sig.  Clem. 
Cardinali  ne’ suoi  Diplomi  iniper.  p.  266;  cui  potrebbesi  aggiun- 
gere anche  il  presente,  che  trovasi  pur  menzionato  in  altro  monu- 
mento antico,  in  cui  un  militare  chmmdiSi  Aufidius  Gentius  presso 
il  suddetto  Marini  {Iscrizioni  Alb.  p.  2o3.  n.  1 1 

(14)  Questa  regolare  costumanza  presso  i liberti  di  citare  il  cogno- 

me invece  che  il  prenome  del  loro  padrone,  m’induce  a non  de- 
fraudare i miei  lettori  di  quanto  su  tal  proposito  venne  recente- 
mente discusso  da  tre  illustri  antiquarll  Italiani.  Fu  però  primo  il 
P.  Zaccaria  nella  sua  Instituzione  antiquario  - lapidaria,  2. 
c.  I.  §.  42.,  ad  osservare  che  presso  i Romani  non  sempre  i liberti 
dal  nome  gentilizio  del  loro  padrone,  a cui  servirono,  trassero  il 
proprio,  ma  non  di  rado  preferivano  di  dedurlo  dal  cognome;  di 
che  peraltro  non  diede  egli  verun  esempio.  Quindi  il  sig.  Co.  Cav. 
Bartol.  Borghesi  nella  s\\3l  Dissertazione  della  genie  Arria,  p.  58, 
produsseldl  ciò  molti  esempii,  fra’quali  citò  il  C.  Salinator  c .0  . L. 
Agatho  tratto  dall’Iscrizione  presso  il  Muratori,  p.  n.  io. 

Valendosi  della  suddetta  autorità,  riprodusse  la  stessa  osservazione 
il  sig.  Doti.  Gio.  Labus  nella  sua  Dissertazione  di  un  epigrafe 
scoperta  in  Egitto,  p.  7$,  e recò  gli  esempii  già  datici  dal  Conte 
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Borghesi;  ed  inoltre  aggiunse  il  secondo  caso,  che  non  di  rado 
„ preferivano  indicare  più  spesso  col  cognome  che  col  prenome  i 
„ loro  padroni,  massimamente  se  questi  erano  di  gran  qualità.,, 
Confermarono  ambedue  li  due  casi  suddetti  coll’esempio  della  Mu~ 
ralovianay  p.  1704.  n.  io;  C.  Maecenas  Maecenatìs  L.  Ljsia;  e 
del  secondo  caso  molte  altre  prove  arrecò  il  Dott.  Labus,  delle 
quali  la  prima  è l’iscrizione  presso  il  Muratori,  p.  1672.  n.  i5: 
L.  Fabricius  Luscini  L.  Amphio,  ch’egli  mostrò  essere  stato  li- 
berto, pria  servo  col  solo  nome  di  Amphio,  di  quel  L.  Fabricius 
C.  F.  Luscinus,  che  nell’anno  753.  di  Roma,  21.  avanti  Cristo,  es- 
sendo curatore  delle  vie  in  Roma,  fece  costruire  di  pietra  il  ponte 
Fabricio,  ch’era  prima  di  legno,  che  dalla  via  sinistra  del  Tevere 
mette  capo  all’isola  Tiberina,  detto  pure  Tarpeo  dalla  vicinanza 
della  rupe  Tarpea,  ossia  del  monte  Capitolino,  ora  finalmente  chia- 
mato quattro-capi  dai  termini  di  Giano  quadrifronte  (vedi  l’iscri- 
zione presso  il  Grutero , p.  iGo.  n.  3.,  e Oraz.  Sat.  2.  3.  36  ).  Di 
questo  secondo  caso  trattò  di  nuovo  e più  diffusamente  il  Dott. 
Labus  nella  sua  Lettera  II.  al  Co.  Orti,  inserita  nel  Nuovo  Rico- 
glitore per  l’anno  i85i.  Giugno,  p.  78;  in  cui  parlando  dell’iscri- 
zione che  incomincia  L.  Mammio  Pelasgi  L.  Felici,  così  la  di- 
scorre: “ Cajo  Mammio  jPe/ice,  liberto  di  Cajo  Mammio  Pelasgo, 
„ indicalo  da  lui  col  cognome  per  distinguerlo  da  un  altro  Cajo 
„ Mammio  ingenuo  contemporaneo.  Più  di  un  Cajo  Mammio  es- 
„ sondo  in  Larino  sua  patria,  il  buon  Felice,  affinchè  il  suo  pa- 
„ trono  non  fosse  con  altri  confuso,  il  volle  indicar  col  cognome, 
„ giusta  il  costume  fattoci  aperto  da  non  poche  iscrizioni.  Se  per 
„ avventura,  per  esserq  nuova,  fosca  vi  pare  cotesta  idea,  che  non 
„ mi  sovviene  di  aver  letta  in  altre  opere,  permettete  vi  aggiunga 
„ una  lapida  che  le  darà  miglior  luce.  È nel  Bartoli,  Anticìi.  di 
Aquileja,  p.  80.  n.  3g.,  e dice:  Sex.  Fabius  Sex.  L.  Stephanus, 
„ Se.x.  Fabius  Stephani  L.  Laetus,  ec.  Stefano  manomesso  da 
„ Sesto  Fabio  ingenuo,  lo  indica  col  prenome,  e si  qualifica  Sexti 
„ libertus;  ma  Lieto,  che  ottenne  da  Stefano  la  libertà,  lo  manife- 
„ sta  col  cognome,  dicendosi  Stephani  libertus.  Ho  detto  altrove 
„ alcun  che  di  quest’uso,  toccando  i liberti  di  personaggi  cospl- 
„ cui,  introdotto  forse  dalla  voglia  di  ostentare  l’illustre  Romano 
„ da  cui  dipendevano;  però  di  leggieri  si  distinguono  gli  uni  dagli 
„ altri  mercè  il  cognome  del  patrono,  il  quale  se,  per  così  dire,  è 
„ isterico  c insigne,  chi  ne  fa  pompa  è certamente  liberto  d’un  fa- 
„ inoso  cittadino  romano;  se  il  cognome  del  patrono  è greco  o bar- 
„ hai  o o scuro,  anche  il  liberto  vuol  credersi  manomesso  da  un 


j,  altro  llljerlo,  come  Felice  11  fu  da  Mammio  Pelasgo,  il  cui  co- 
„ gnome  palesa  Tabblelto  suo  stalo.,,  Di  questo  caso  stesso, suddi- 
viso in  due  parli,  cosi  ne  favella  il  sig.  Prof.  Pier  littorio  Aldini 
nelle  sue  Lap.  Tieinesi,  p.  *22,  illustrando  una  lapida  in  cui  leg- 
gesi  L.  Licinìus  Vitali  Lib.  Gralus . “La  circostanza  di  vedere 
„ nella  nostra  epigrafe  un  liberto  indicato  col  cognome  del  padro- 
„ ne,  potrebbe  indurre  sospetto  trattarsi  di  personaggio  storico  e 
„ di  gran  conto,  giusta  le  osservazioni  fatte  dal  eh.  Lahus  nella  il- 
„ lustrazione  di  una  epigrafe  scoperta  in  Egitto  dal  Belzonl.  Ma 
„ non  trovandosi  in  veruno  antico  scrittore  o monumento  il  nome 
„ di  un  Licinio  Vilalo ,z.m\  questo  cognome  non  vedendosi  giam- 
„ mal  unito  a quella  famiglia,  egli  è forza  tenersi  alfallra  osserva- 
„ zione  dello  stesso  Archeologo  intorno  ai  nomi  dei  servi  mano- 
„ messi  da  qualche  liberto,  al  quali  davasi  P indicazione  del  cogno- 
„ me  del  padrone,  onde  scansar  la  somiglianza  intiera  del  nome 
3,  col  liberti  del  primo  padrone;  avvegnaché  non  poca  difficoltà  ne 
„ faccia  il  nobile  e consolare  cognome  di  Viiido  dato  ad  un  liberto.,, 
Da  queste  sue  ultime  parole  sembra  che  il  sig.  Prof  Aldini  non 
approvi  pienamente  la  dottrina  del  Doti.  Labus.  Quindi  io  pure 
dubitando  non  poco  sulla  medesima,  ne  chiesi  del  suo  parere  il 
suddetto  sig.  Co.  Borghesi;  ed  egli  in  data  del  22.  Ottobre  scorso 
cosi  mi  rispose:  “ Da  un  pezzo  si  predica  che  in  epigrafia  non  bi- 
„ sogna  stabilire  canoni,  perchè  non  havvene  alcuno  sì  fermo,  che 
„non  si  trovi  poi  violato  dagli  antichi.  Lo  stesso  vi  ripeterò  nel 
„ caso  nostro.  Ammetto  e lodo  Posservazlone  del  Labus,  che  i 11- 
„ berti  delle  grandi  famiglie,  spezialmente  sotto  i primi  Cesari,  per 
„ la  boria  di  mostrarsi  appartenenti  ad  illustri  personaggi,  invece 
„ di  denotare  il  padrone  col  semplice  prenome,  adoperassero  spes- 
„ so  il  cognome  di  lui.  Ma  da  un  uso  ad  una  legge  corre  gran  dif- 
„ ferenza,  ch’io  vi  spiegherò  meglio  coll’esempio  simultaneo  di  due 
„ case  ambedue  chiarissime.  I liberti  della  gente  Statilia  furono 
„ tra  i seguaci  dì  questo  costume;  onde  Tauri  L.  incontrasi  in 
„ molte  lapidi  riferite  o citate  dal  Marini,  Frat.  Arv.  p.  44?  t^tii 
„ si  hanno  da  aggiungere  quella  del  Carli,  Anlich.  Hai.  lom.  2. 
„ p.  60,  ed  un’altra  trovata,  non  è gran  tempo,  in  Roma.  Coiitem- 
„ poranea  e non  meno  splendida  fu  la  gente  Volusia,  dal  scpol- 
„ creto  della  quale  famiglia  si  è estratto  in  vari!  tempi  meglio  che 
„ un  cenilnajo  di  marmi,  gli  ultimi  de’  quali  furono  editi  dal- 
„ V Amali  nel  tom.  5o.  àeW Arcadico,  p.  252,  senza  che  fra  questi 
„ se  ne  trovi  alcuno  in  cui  si  legga  Saturnini  L.  Molto  più  inco- 
„ stante  si  riconoscerebbe  questa  regola  per  riguardo  ai  liberti  dei 
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N.°  III. 


SILVANO 

SAGRVM 

T . CALVENTIVS  . T . F 
ROM  . V . S . L . M 


Silvano  sacrum  Titus  Calvenlius  Tììti  iilìus  RomM/m  {tribù)  vo- 
tum  sohit  libeìis  merito. 

Pietra  rozza.  Alt.  e larg.  m.  0,3'^. 

Questa  lapida,  già  riferita  dal  Salomoni  (0  e dal 
Muratori  (^),  è descritta  pure  àdXY Alessi  (^).  Il  dio 
Silvano.,  come  preside  alle  selve,  deve  essersi  vene- 
ralo nei  monti  Euganei,  e spezialmente  in  Este,  che 
era  una  florida  colonia  e città  capitale  di  quel  tratto 
montano.  Che  la  gente  Calventia  appartenesse  ad 
Este,  provasi  dall’ altra  iscrizione  recata  àsXY Alessi 
stesso  (4).  Per  quale  ragione  abbia  sciolto  questo  voto 

„ liberti,  se  si  avesse  la  pazienza  di  farne  la  raccolta.  Contentia- 
„ moci  adunque  di  conoscere  la  ragione  per  cui  parecchi  hanno 
„ fatto  così,  ma  guardiamoci  dal  pretendere  che  in  pari  caso  tutti 
„ dovessero  fare  altrettanto.  „ ^ 

Spero  che  i miei  lettori  mi  sapranno  grado  di  aver  loro  comu- 
nicato quanto  sul  proposto  argomento  opinarono  tre  rispettabili 
soggetti,  che  in  fatto  di  studii  archeologici  ora  in  Italia  primeg- 
giano, affinchè  la  conseguenza  che  dalle  loro  opinioni  può  trarsi 
serva  di  regola  ai  cultori  dell’antiquaria. 

(i)  Agr.  Patai^.  Inscrlpt.  p.  In  domo  Alex.  Regazzola. 

(9.)  Op.  cit.,  p.  G7.  n.  ().  Aleste  ex  P.  Salomonio. 

' {Ty)  Ricerche  storiche  di  Este,  p.  127,  dove  egli  così  la  descrive: 
“ Ara  votiva,  alla  circa  un  piede,  fu  già  scoperta  in  Settabile  (bor- 
„ go  di  Este),  la  quale  è appresso  II  sig.  Alessandro  Regazzola.  „ 
(^l)  Op.  cit.,p.  127.  Sex.  Rulilius  Q.  F.  Rom.  Sibi  et  Calventiae 
T.  F.  Ingeniiac  it.xori. 


2.) 


il  noslro  Tito  CaÌK>enzio^  Tepigrafe  no  ’l  dice , ed  io 
quindi  mi  asterrò  dal  produrne  vane  congetture.  Che 
egli  poi  fosse  Estense  di  patria,  è cosa  evidente  dalla 
tribù  Romulia  (5)  a cui  vedesi  ascritto,  sendochè  è 
certissimo  che  la  città  di  Este  venne  censita  dai  Eo- 
maui  nella  detta  tribù,  che  fu  la  prima  fra  le  tribù 
più  ragguardevoli,  cioè  fra  le  rustiche.  La  mancanza 
del  cognome  di  Tito  Calvenzio  potrebbe  essere  indi- 
zio di  molta  antichità  del  nostro  titoletto. 

N.o  IV. 


G . LARTIVS  . G . L 
FELIX 

vi  . V . S . L . M 


Caius  Lariius  Cali  Mbertus  Felix  — \otum  solvil  Vibeiis  me~ 
rito. 

Pietra  ordinaria.  Alt.  m.  o,  56;  larg.  m. 

Lapida  votiva  ad  un  Dio  ignoto,  la  cui  statuetta  in 
marmo  o in  qualche  sorta  di  metallo  auticameute  so- 

-VX/X  /VX/X  -X-XX  VXX  VX.X# 

(5)  Benché  generalmente  sogliasi  scrivere  presso  gli  autori  latini 
Romilia,  pure  Romulia  trovasi  scritto  presso  Pesto,  Vu[/.vXla  pres- 
so i Greci,  e nell’iscrizione  da  pochi  anni. scoperta  in  Abano,  e 
colà  tuttora  conservata,  e riferita  dal  Co.  Giandom.  Polcastro, 
Dell’antico  stato  e condizione  di  Padova,  pag.  l'ji,  eh’ è la  se- 
guente: A.  A.  C.  Clueiitius  C.  F.  Romul.  Proculus  Ateste  aedilis, 
li.  vir,  quaestor  aerar!  bis,  pontifex  K.  S.  Un  nuovo  esemplo 
della  tribù  Romulia  vedilo  nciriscrlzione  al  VII.  Da  questa  pu- 
re si  conosce  che  in  Este  il  principale  magistrato  era  composto  di 
due  persone,  dette  perciò  duumviri,  non  di  quattro,  dette  quatuor- 
viri;  ciò  che  per  mancanza  di  esempli  non  potò  stabilire  VAlcs^ 
si,  p.  225-25i,  benché  abbia  egli  cercalo  ivi  di  farlo. 
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vrapposta,  avrà  allora  dimostrato  quale  egli  si  fosse 
attesa  la  configurazione  di  lui,  e gli  emblemi  di  cui 
sarà  stato  fornito.  Fu  pubblicata  dal  solo  Alessi  (0, 
e da  ciò  eh’  egli  ne  dice  si  conosce  eli’  ei  la  cre- 
dette sepolcrale,  mentre  è certamente  sacra  e voti- 
va, le  cui  ultime  sigle  v . s . l . m contengono  quella 
formola,  sulla  interpretazione  della  quale  non  cade 
alcun  dubbio  doversi  essa  interpretare  : solvit 

lihens  merito.  Ma  il  vL,  che  la  precede,  forma  una 
massima  difficoltà;  e credo  esser  questo  il  solo  monu- 
mento finora  cognito,  in  cui  queste  sigle  così  unite 
compariscono  (^).  Laonde  essendo  ricorso  al  suddetto 
mio  amico  sig.  Co.  Borghesi^  egli  mi  rispose  in  data 
dei  4*  Dicembre  i835.  ciò  che  qui  sottopongo  (5). 


(1)  Op.  cit.,  p.  177.  “In  una  pietra  in  forma  di  piedistallo,  alta 
„ circa  un  piede,  ritrovata  sulla  collina,  nell’orto  dei  PP.  Cappuc- 
„ clni,  appresso  di  me  conservata,  io  leggo  Fultlma  linea:  v'wens  vo- 
„ luit  sibi  locavi  monumentum.  „ 

(2)  Fra  lutti  i collettori  delle  sigle  del  Romani,  il  prime  a riferire 

le  nostre  fu  Giandomenico  Coleti  {Notae  et  sigine,  quae  in  num- 
mìs  et  lapidib.  etc.  yenetiis  1785,  in  quale  probabilmente 

non  ebbe  per  esse  altro  appoggio  che  la  nostra  iscrizione,  e l’ in- 
terpretazione datane  Alessi,  il  quale  pubblicò  l’opera  sua  in 
Padova  nel  1776-  Nulla  dico  dell’Orbaco,  che  nell’opera  sua  cele- 
bratissima De  notis  Romanor.,  stampata  in  Padova  nel  1672,  le 
omette  interamente;  come  pure  il  più  recente  collettore  delle  me- 
desime Gio.  Gerrard  nel  suo  Siglariuni  romanum,  pubblicato  a 
Londra  nel  1792,  opera  che  sebbene  posteriore  a quella  del  Co- 
leti di  sette  anni,  pure  è assai  più  di  quella  imperfetta,  quantun- 
que stampata,  come  sogliono  fare  gli  editori  inglesi,  con  molto 
maggiore  magnificenza. 

(3)  “ Convengo  pienamente  con  voi,  che  il  piccolo  piedistallo  di 
„ Cajo  Larzio  Felice,  destinato  a sostenere  un  donarlo,  sia  voti- 
„ vo;  del  che  ci  assicura  la  solenne  formola  v.  s.  l.  m.  Trovo  del- 
>,  l’ostacolo  nella  spiegazione  s\vus,  prima  per  la  novità  dell  ab- 


Quiudi  io  nuovameiile  esaminata  la  pietra,  vi  rico- 
uoijbi  evidentemente  il  vi . senza  che  possa  supporsi 
essersi  in  essa  giammai  letto  altrimenti,  vedendosi  le 
due  lettere  vicinissime,  e senza  punto  intermedio. 
Converrà  dunque  su  tale  sigla  pronunziare  il  solen- 
ne ed  antico  non  liquetj  e attendere  che  un  altro  sl- 
mile monumento  ce  la  dichiari. 

^ N.o  V. 


FAVSTA 
LARTIA 
V . S . L . M 


Fausta  Larlla  \olum  sohìt  Mbens  merito. 

Pietra  ordinaria.  Alt.  m.  o,3g;  larg.  m.  o,  17. 

Altra  lapida  votiva  a qualche  nume,  ora  ignoto  pel 
motivo  addotto  nel  num.  precedente.  Fu  pubblicata 
dal  solo  Alessii^).  Ognun  vede  ch’egli  nell’ interpre- 

„ brevialura,  di  poi  perchè  questa  indicazione  quanto  è comune 
„ nelle  lapidi  sepolcrali,  altrettanto  non  mi  ricordo  di  averla  mai 
„ veduta  nelle  votive.  E per  tanto  qualche  cosa  di  particolare  a 
„ quell’uomo.  Forse  un  uffizio,  come  vi.  vir.,  supponendo  omesso 
„ il  secondo  v per  la  concorrenza  della  stessa  lettera;  o piuttosto  le 
* iniziali  di  \isu  lussus,  forinola  non  ignota  a voi  Padovani,  come 
„ lo  prova  la  Gruteriana  (p.  60.  n.  5 ) (vedila  nel  N.°  V.,  nota  (2)  ), 
„ Non  è nuovo  che  gli  Dei  ammonissero  in  sogno  a soddisfare  il 
„ voto  ; e ne  abbiamo  esempii  in  Griderò  (p.  52.  n.  5.),  in  Mura- 
„ tori  (p.  4*  n.  i4.)*  Si  conchiuda,  che  non  mi  è chiaro  ancora  il 
„ significato  di  queste  due  lettere,  e che  probabilmente  ha  bisogno 
„ di  essere  ajutato  da  una  più  minuta  ispezione.  „ 

(i)  Op.  cit , p.  177.  “ In  un’altra  pietra,  in  forma  pure  di  picdi- 
„ stallo,  ritrovala  già  diversi  anni  in  Murlongo  (borgo  d’Esle),  ed 
„ è ora  appresso  di  me: 

Fausta  Lartia  viveiis  sibi  locavil  monumentuni. 
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tare  le  quattro  ultime  sigle  commise  lo  stesso  errore, 
in  cui  cadde  interpretando  la  lapida  del  num.  ante- 
cedente. Di  cognomi  premessi  ai  nomi  gentilizi!,  co- 
me in  questa^  che  secondo  il  solito  costume  romano 
dovea  scriversi  Lartia  Fausta^,  si  hanno  moltissimi 
esempii;  e ne  addurrò  due  soli,  tratti  da  un  monu- 
mento Patavino  e da  uno  Estense  (2).  Potrebbe  taluno 
supporre  che  il  C.  Lartius  Felix  dell’ antecedente 
fosse  marito  ài  Lartia  F austa  della  presente;  ma  ciò 
non  è certo,  perchè  nessun  cenno  sé  ne  ha  nelle  due 
epigrafi,  perchè  diversa  è la  conformazione  e dimen- 
sione delle  pietre,  e perchè  non  furono  trovate  nello 
stesso  scavo. 

(2)  Il  Grutero  (p.  60.  n.  2.)  arreca  la  seguente  iscrizione,  che 
esisteva  in  Padova  in  domo  Alex.  Bassanì  in  basi,  che  peraltro 
c ora  smarrita;  e lo  era  pure  al  tempo  dell’  Orsato  {Mann.  Pat. 

p.  319): 

VENERI  . VICTRICI 
PRIMA  . MINVGIA 
VISV  . IVSSA 
POSVIT  . 

l’altra  è recata  in  disegno  daWAlessi  (Op.  cit.,  p.  166),  ed  anche 
dal  Maffei  {Mas.  Vor.  p.  i4a.  n.  2.))  e che  tuttora  esiste  in  quel 
Musco  Veronese: 

PACVNDO 
DOMITI  , AN  . X 

* 

FVSCVS  . ET 
CIIIA  . PARE 

L’Alcssi  cosi  la  interpreta:  Facundo  Domitio  annorum  decem 
Fuscus  et  Ghia  parentes.  Ma  qui  probabilmente  il  Facundo  e 
nome  proprio  servile,  non  cognome  d’ingenuo;  il  Domiti  sta  per 
Domita,  che  fu  il  suo  padrone  della  gente  D o inizia  ; e Fuscus  e 
Ghia  furono  i suol  genitori,  i quali  egualmente  sembrano  di  con- 
dizione servile,  e soggetti  allo  stesso  padrone  Domizio. 
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MONUMENTI  STORICI 


N.»  VI. 

Vedi  la  figura  incisa  in  rame  premessa  a quest’opera. 


s Quinti  ^Uìus  prò  consule  terminos  finisque  ex  se- 
nati consulto  statui  iousit  inter  Atestinos  et  Patavinos. 

hucius  Caecilius  Quinti  Ulius  prò  consule  ex  terminos  finisque 
ex  senati  consulto  statui  iusit  inter  Atestinos  Patavinosque. 

Pochissimi  monumenti  romani  ci  rimangono  su- 
perstiti di  tanta  importanza  e di  epoca  si  vetusta,  quan- 
to questo  nostro;  in  guisa  che  potrebbe  considerarsi 
qual  pietra  angolare  di  qualunque  siasi  Museo  lapi- 
dario , e farebbe  nobile  figura  nella  stessa  capitale 
delle  romane  antichità.  Giaceva  scolpito  sul  rozzo 
macigno  nel  fianco  meridionale  che  gira  all’ oriente 
ed  oltre  alla  metà  del  monte  Venda,  il  più  alto  degli 
Euganei;  ed  il  Co.  Sertorio  Orsato  fu  il  primo  a 
scoprirlo  ed  a riportarlo,  assai  mutilo  però  e scorret- 
to (0.  Da  lui  trasserlo  il  Salomoni  (2)  ed  il  Mura- 
tori (3);  ma  era  riserbato  alla  fortuna  ed  alla  diligen- 
za à' Isidoro  y^lessi  non  solo  di  rivederlo  nel  174^5 
ma  di  leggerlo  senza  lacune  ed  errori,  e di  verificare 
che  due,  non  una  sola,  erano  le  iscrizioni  in  esso 

X/X.-X  WX/X  -V/X/V- 

(1)  ìNelIa  sua  di  Padova,  p.  5i,dalui  pubblicata  nell’an- 

no 1G78,  in  Ibi. 

(2)  11  quale  lo  riprodusse  nella  sua  opera:  Agri  Patavini  in- 
scripliones.  Patavii  1696,  p.  2o3. 

(5)  Cbe  Io  inserì  nel  suo  Novus  Thesaurus  veterum  ìnscrìptio- 
niim.  Mediol.  1739.  Tom.  i.  p.  473.  n.  i. 


scolpite,  r una  sottoposta  all’altra,  delle  quali  la  più 
antica  è la  superiore,  omessa  tanto  dalFOr^^z^o^  quanto 
dal  Saìomoni  e dal  Muratori j suoi  servili  copiatori. 
I^aonde  credo  opportuno  di  recare  qui  sotto  un  gran 
tratto  del  racconto  di  lui  (4)  intorno  alla  scoperta  della 


(4)  Op.  cit , p.  8i.  “È  rag-ionevole  il  credere  che  tutta  questa 
„ schiera  de’  monti  Euganei  era  ne’  primi  tempi  posseduta  dagli 
Estensi;  ma  poiché  cessò  la  nimistà  fra  gli  Euganei  e gli  Eneti,  e 
j,  si  collegarono  le  città  di  questa  regione  quasi  in  un  sol  popolo, 
„ tutti  chiamati  Veneti,  e che  Padova  col  vantaggio  della  vicinanza 
„ della  marina  crebbe  in  forza  e grandezza  probabilmente  più  che 
le  vicine,  è verisimile  che  inoltratisi  a poco  a poco  i Padovani 
,)  nei  detti  monti,  che  dalla  parte  settentrionale  erano  forse  dagli 
„ Estensi  allora  meno  curati , gli  pretendessero  poi  col  corso  del 
„ tempo  fatti  in  buona  parte  di  lor  ragione.  Perchè  accorsa  Este, 
„ come  potrebbe  credersi,  alla  riparazione,  benché  tardi,  del  pre- 
5,  giudizio,  fece  udirne  le  sue  doglianze  al  Senato  Romano,  il  quale 
in  questo  litigio  delegò  L.  Cecilio  proconsole  a conoscerne  la 
„ contesa,  e stabilire  il  confine  dei  due  territori  da  quella  parte. 
„ Portatosi  egli  pertanto  in  questa  contrada,  e udite,  come  dee  cre- 
„ dersi,  le  ragioni  dell’ una  e dell’altra  città,  e forse  considerato  il 
„ lungo  possesso  dei  Padovani  in  una  porzione  di  questi  colpi,  nel 
„ fianco  meridionale  del  monte  Venda,  ove  si  rivolge  all’oriente, 
„ fissò  il  termine  fra  i Padovani  e gli  Estensi,  facendone  incidere  la 
y deliberazione  in  un  macigno  quivi  radicato  , il  quale  vi  si  con- 
„ servò  illeso  fin  verso  l’anno  1^55.  Il  merito  di  averlo  scoperto  fu 
„ del  Gav.  SerLorìo  Orsato , che  lo  pubblicò  nel  lib.  i.  pag.  5i 
della  sua  Storia  dì  Padova , L’anno  1746.  bramoso  di  veder 
„ «{uesto  macigno,  specialmente  per  investigare  se  si  fosse  punto 
„ potuto  leggere  di  ciò  che  non  vi  rilevò  V Orsato,  mi  sortì  di  sco- 
„ prillo  a’pié  dell’erta  del  monte  Venda,  dalla  parte  meridionale 
„ che  gira  all’ oriente,  in  un  curvo  seno  della  scesa  dalla  sua  larga 
„ base,  accosto  ad  un  lioschclto , sul  sinistro  margine  di  una  via. 

Era  questo  un  sasso  radicato  nel  monte,  grosso  rasente  terra  circa 
„ dlciotto  piedi,  nella  cui  faccia,  alta  nove  palmi,  larga  otto,  e 
„ lasciata  così  disuguale  c scabra  com’era  naturalmente , furono 
„ scolpite  le  iscrizioni  da  me  con  diligenza  osservate  e trascritte. 
„ La  più  antica  è la  supcriore,  omessa  Orsato , logora  bensì 
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intera  anzi  doppia  iscrizióne,  al  distacco  di  lei  dal 
monte,  ed  all’acquisto  per  lui  fattone,  affinchè  consti 
maggiormente  della  legittimità  di  questo  pregevolis- 


„ dal  tempo,  ma  non  a segno  che  colla  necessaria  attenzione  non 
„ possa  leggersi;  fuorché  la  prima  linea,  in  cui  scrostata  l’esiremità 
„ superiore  del  sasso,  presso  alla  quale  era  incisa,  restò  dileguato 
„ il  nome  del  proconsole  che  la  fe  incidere.  Io  credo  che  per  lo 
^ pregiudizio  o patito  o previsibile  fosse  poi  replicata  di  sotto.  Otto 
„o  dieci  anni  dappoi  che  io  trascrissi  queste  iscrizioni,  per  una 
„ soprabbondanza  d’acque  piovane,  penetrate  sotterra,  scompagi- 
„ natosi  un  pezzo  di  quella  falda  montuosa,  e giù  alla  china  preci- 
„ pitando,  si  squarciò  il  macigno,  e ne  restò  divelta  la  parte  ante- 
priore,  e quasi  affatto  sepolta  nel  rovinato  terreno.  Quindi  pas- 
„ sando  io  per  que’ luoghi  nell’autunno  dell’anno  1767, trovai  tutto 
„ mutato  quel  sito.  Più  non  vedovasi  il  sasso;  non  v’era  più  nè  bo- 
p schetto,  nè  via;  né  il  lavoratore  di  quel  terreno  solitario  sapea 
p darmi  contezza  di  ciò  che  ne  fosse,  più  non  avendolo  veduto  dopo 
p quel  rovinoso  accidente.  Buona  sorte,  che  del  pezzo  divelto  e 
p portato  più  in  giù  era  rimasto  un  angolo  fuor  della  terra  che  lo 
„ chiudeva,  e che  era  appunto  uno  dei  siti  delle  iscrizioni;  onde 
p dopo  una  lunga  e diligente  investigazione  ci  venne  fatto  fìnal- 
„ mente  di  discoprirlo  ira  i bronchi  e gli  spini  che  anche  quel 
„ canton  ne  celavano . Per  non  lasciar  perire  questo  prezioso  mo- 
„numento,  ritornato  io  a quella  parte  la  primavera  seguente,  lo 
p richiesi  al  P.  D.  Marsilio  Camposampiero  monaco  Olivetano, 
p ultimo  abate  di  Venda,  nel  cui  terreno  era  situato;  che  con  molta 
p gentilezza  mi  concedette  di  farmelo  disotterrare,  e condurre  in 
„ Este  , dove  nella  mia  casa  presentemente  il  conservo.»  Così 
V Alessi y il  quale  fece  incidere  e sottoporle  alle  antiche  iscrizioni 
questa; 

ANTIQVISS  . HOC  . MON VMENT,VM 
E . MONTE  . VENDA 
VBT  . INIVRIA  . IMBRIVM 
EVVLSVM  . OBRVTVMQ  . lACVERAT 
ISIDORVS  . ALEXIVS 
SIBI  . ET  . PATRIAE  , VINDICATVM 
HVC  . TRANSTVHT 
AN  . AER  . CHR  . CIDIDCCLXVIH  . 


32 


slmo  monumento,  che  vedesi  inciso  in  rame,  e pre- 
posto a questa  operetta,  quale  tuttora  si  aq^imira  dalla 
dotta  curiosità  degl’intelligenti  dopo  anni  1977  da 
che  fu  esso  sculto.  Lo  stesso  Alessio  dotato  com’  era 
di  fino  criterio  e di  molta  erudizione,  quale  appena 
potrebbesi  attendere  da  un  antiquario  di  fama  Euro- 
pea, e domiciliato  in  qualche  grande  e dotta  capitale 
del  mondo  letterario , agevolmente  si  accorse  che 
X Orsato  (^)  erroneamente  aveane  fissata  l’epoca  al- 
l’anno 587.  di  Roma,  167.  avanti  Cristo;  ma  nep- 
pure ammise  per  certa  l’opinione  del  Majfei  (6),  che 
l’attribuì  all’auno  di  Roma  638,  116.  avanti  Cristo; 


Essendosi  di  poi  acquistata  la  medesima  lapide  da  una  società 
di  benemeriti  e zelanti  cittadini  di  Este  dagli  eredi  del  suddetto 
Isidoro  Alessi  la.  somma  di  centoventi  talleri,  il  nobile  sig. 
Vincenzo  Fracanzanì , di  Este , la  fece  trasportare  nel 

luogo  destinato  al  Museo  Estense,  e vi  fece  sovrapporre  la  iscri- 
zione seguente: 

INSIGNE  . HOC  . MONVMENTVM 
QVOD  . PATAVINI  . ATESTINIS  . INVIOEBANT 
AB  . HEREDIBVS  . ISIDORI  . ALEXII 
EX  . QVORVMDAM  . CIVIVM  . COLLATA  . PECVNIA 
ARGENTEIS  . NVMMIS  . MAXIMIS  . CXX  . 

REDIMENDVM 

ET  . AB  . ALEXIANA  . DOMO  . HVC  . ASPORTANDVM 
ET  . RELIQVIS  . MONVMENTIS 
QVAE  . VETVSTISSIMAM  . HANC  . CIVITATEM  . ILLVSTRANT 
HINC  . INDE  . NE  . PEREANT  . COLLECTIS 
PRAEPONENDVM 
VINCENTIVS  . PRACANZANVS 
POTESTAS  . ATESTIS 
AD  . PATRIAE  . DECVS  . CVRAVlT 
ANNO  . M . DCCC  . XXXIV- 

(5)  Nel  luogo  già  sopra  citato  nella  nota  (i). 

(G)  Storia  di  Verona,  P.  1. 1.  3.  c.  5o. 
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e moslrossi  incerto  se  a quest’  anno  fissalo  dal  Maf- 
oppure  al  6i3.  di  Roma,  14^-  avanti  Cristo,  essa 
realmente  appartenga.  Siccome  pertanto  io  da  qual- 
che anno  sto  occupandomi  ad  esaminare  le  antiche 
iscrizioni  di  Padova  e del  suo  territorio,  colla  spe- 
ranza di  poterle,  quando  ohe  sia,  pubblicare;  quindi 
nel  mese  di  Agosto  dell’anno  1 83 1.  ricorsi  al  suddet- 
to mio  amico  sig.  Co.  Borghesi j,  affinchè  decidesse 
la  proposta  questione  suH’epoca  di  questo  monumen- 
to. Egli  nell’ articolo  di  lettera  de’  29.  Agosto  mede- 
simo, che  qui  sottopongo  (7),  stabili  che  debbasi  altri- 

{'j)  **Non  è la  cosa  più  facile  a prima  vista  il  decidere  dii  sia 
„ precisamente  il  proconsole  Lucio  Cecilìo  figlio  di  Quinto,  di 
„ cui  parlano  le  due  iscrizioni  del  monte  Venda.  Certo  è solo,  clic 
„ resattissima  corrispondenza  colla  celebre  lapida  di  Sesto  Atilio 

Sarano,  console  nel  6i8. , non  lascia  dubbio  eh’ esser  debbano 
„ presso  a poco  dello  stesso  tempo.  Da  ciò  ne  consegue,  ch’egli 
„ debba  essere  onninamente  un  consolare,  perchè  innanzi  ai  tempi 
„ di  Siila  i pretori  o i propretori  delle  provincie  non  ebbero  an- 
„ cora  Talliagia  di  chiamarsi  proconsoli.  Escluso  dunque  Lucio 
„ Cecilio  Metello  Dalmatico  console  nel  655.,  perchè  fu  figlio  di 
„ Lucio  Calvo , secondo  l’attestato  delle  Tavole  trionfali,  in  cui 
„ si  dice  L . F . Q . N.,  ci  rimangono  opportuni  al  nostro  caso  lo 
„ stesso  Lucio  Cecilio  Metello  Calvo  console  nel  Gì?,.,  e Lucio 
„ Cecilio  Metello  Diademato  console  nel  GS^.  Pari  per  entrambi 
„ è il  silenzio  della  storia  intorno  la  provincia  che  fu  ad  essi  asse- 
„ guata,  ed  è altresì  comune  a tutti  due  la  nota  genealogica  q . r., 
„ j)crchè  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Quinto  Metello  IMaccdo 
„ nico,  e per  conseguenza  figlio  di  Quinto  Metello  console  nel  5vS.; 
„e  il  Diademato  fu  uno  dei  quattro  consolari  generati  da  Quinto 
„ Macedonico.  Con  tutta  questa  parità  di  diritti  fra  loro  due,  ne’ 
„miei  monumenti  ipalici  mi  sono  deciso  di  riferire  le  lodate  epi- 
,,  grafi  a Lucio  Calvo.  La  loro  località  mette  fuori  di  contesa  che 
„ esse  trattano  di  un  proconsole  della  Calila , niente  soddisfacen- 
„ domi  ciò  che  ha  detto  il  Maffei  nella  Verona  illustrata  a p.  5o., 
„ e che  questo  non  è il  luogo  di  confutare.  Le  mie  schede  intorno 


buire  alla  seconda  delle  due  epoche  Alessi  pro- 
poste. Lessi  di  poi  nel  Bullettìno  delV Instituto  di  cor- 
risp.  archeolog.  per  l’anno  i833.,  p.ioi.,  alcune  sue 
osservazioni  intorno  ad  una  iscrizione  sur  una  colon- 
na milliaria  spettante  a L,  Cecilio  Metello  Diade- 


j,  i rettori  di  quella  provincia  mi  mostrano  che  nel  636.  ella  toccò 
„ a Quinto  Marcio  Re,  di  cui  ci  dice  V Epitome  di  Livio  (lib.  62.): 
„ Q.  Marcius  Cos.  Stoenos  gentem-  Alpinam  expugnavit ; e voi 
„ sapete  che  gli  Stoeni  furono  uno  de’  popoli  Euganei  vicini  ai 
„ Tridentini.  A lui  fu  certamente  prorogato  l’impero  almeno  per 
„ un  altro  anno,  giacché  le  Tavole  trionfali  lo  chiamano  procon- 
„ sole  quando  descrivono  il  suo  trionfo  avvenuto  III.  Non.  Dee. 
j,  E conosciamo  poi  dalle  righe  immediatamente  successive , che 
.^jnel  Gòg.  quella  provincia  era  stala  data  al  console  Marco  Emilio 
3)  Scauro.  Se  dunque  la  Gallia  fu  prorogata  pel  637.  a Marcio  Re, 
„ il  quale  non  ne  ritornò  se  non  che  al  cominciar  di  Dicembre, 
j,  ella  non  potrà  essere  stata  nel  medesimo  anno  la  provincia  con- 
„ solare  di  Lucio  Diademato.  E nemmeno  è lecito  il  dire  che,  de- 
„ posti  i fasci,  vi  andasse  proconsole  nelhanno  successivo  638.,  che 
„ può  rimanere  disoccupato,  perchè  fu  solo  al  tempi  di  Siila  che 
3,  i consoli  cominciarono  a ricevere  la  provincia  dopo  scaduta  la 
3,  loro  magistratura,  mentre  prima  provincias  inter  se  sortiehan- 
3)  vel  componehant , tosto  che  entravano  in  carica.  Oltre  di 
3)  che,  se  quel  Cecilio  fu  proconsole,  egli  adunque  resse  la  Gallia 
„ almeno  per  due  anni;  il  che  per  le  cose  sopraddette  è impossibile 
33  di  ammettere  in  Lucio  Diademato.  Per  queste  insuperabili  dif- 
„ ficollà  mi  sono  appigliato  a Lucio  Calvo,  m cui  tutto  mi  è piano. 
3,  Secondo  gli  usi  di  quell’età,  uno  de’  consoli  si  mandava  fuori  a 
33  far  la  guerra,  l’altro  ritenevasi  in  Italia,  o in  alcuna  delle  pro- 
33  vlncie  limitrofe.  Ora  è certo  che  toccò  a Lucio  Metello  Calvo 
33  di  rimanere,  perchè  fu  il  suo  collega  Fabio  Massimo  Serviliano 
33  che  andò  nella  Spagna  ulteriore.  Inoltre  non  può  dubitarsi  che 
,3  nel  6 12.,  in  cui  cade  il  suo  consolato,  la  Gallia  fosse  già  rimasta 
33  vacante.  Imperocché  sappiamo  che  nel  611.  essa  era  toccata  al 
33  console  Appio  Claudio  Fulcro,  il  quale  prepotentemente  volle 
33  trionfare  a Roma  de’  Salassi,  a dispetto  del  popolo  e del  senato. 
„ Se  per  tirarlo  giù  del  cocchio  trionfale  non  si  trovò  altro  ripie- 
„ go,  benché  poi  non  riuscisse  per  la  protezione  che  gli  diede  la 
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matOj  comoÌQ  nel  687.  di  Roma,  1 17.  avanti  Cristo, 
dove  ritornando  egli  a parlare  della  nostra  doppia 
iscrizione  del  monte  Venda,  ho  creduto  conveniente 
di  recarne  qui  sotto  un  lungo  tratto , a conferma  di 
quanto  ei  mi  aveva  esposto  due  anni  prima  (8).  Glie 

„ Vestale  sua  figlia  o sua  sorella,  se  non  quello  di  darne  rincom- 
j,  benza  ai  tribuni  della  plebe,  ciò  vuol  dire  che  quando  ritornò 
,)  era  ancora  rivestito  della  porpora  consolare;  mentre,  senza  que- 
„ sta  salvaguardia,  quale  cosa  proibiva  ad  ogni  altro  di  arrestarlo? 
„ Da  ciò  concliiiido , cbe  le  iscrizioni  del  monte  Venda  spettano 
„ al  61 3.,  e che  però  sono  anteriori  di  soli  sei  anni  a quella  di  Se- 
jiSlo  Alilìo  Sarano.  „ 

(8)  «In  contrada  di  Vallorina,  lenimento  di  sant’ Omero,  fu 
„ nel  1823.  trovala  una  colonna  coll’ iscrizione  scolpita  sul  fusto: 

L . CAECILI  . Q . F 

MEI S 

CXIX 

ROMA 

„ La  pietra  si  manifesta  per  una  colonna  milliaria  de’  tempi  repub- 
„ blicani.  È facilissimo  il  rislaurarla  così:  l . caecili  . q . f . me- 
^^rellus.  cos.  cxix  . eoma,  senz’aver  timore  perciò  di  sconcordan- 
„za;  nulla  essendo  di  più  fiequeiile  nelle  medaglie  consolari, 
„ quanto  m/  . agili  . balbvs,  c . alli  . bala  , c . antisti  . vetvs,  e si- 
„ mili,  abbreviando  cosi  nel  gentilizio  rullima  sillaba  vs.  Ma  senza 
„ far  motto  di  altri  Ludi  Metelliy  la  cui  esclusione  per  una  ragio- 
„ ne  o per  l’altra  rimane  manifesta,  non  è facile  lo  scegliere  fra  i 
,)  due  che  possono  avervi  un  pari  diritto.  Sono  essi  Ludo  Cedilo 
Metello  Calvo  console  nel  612.,  e Ludo  Cedilo  Metello  Dia- 
„ dentato  console  nel  637.  Compete  ad  ambedue  la  nota  genealo- 
„ gica  Q . F.,  perchè  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Quinto  Me- 
^ytdlo  Macedonico,  e per  conseguenza  figlio  del  Quinto  Metello 
5,  console  nel  548.;  su  di  che  abbiamo  una  particolare  testimonianza 
„ di  Plinio  (1.  7.  c.  44*  §•  4^  )'  perchè  è notissimo  che  il  Diade- 
„ maio  fu  uno  di  quei  quattro  fratelli  consolari  nati  da  Quinto 
„ Macedonico.  Per  trovare  quindi  un  argomento,  con  cui  decidere 
„ la  lite,  non  resta  altro  mezzo,  se  non  quello  d’indagare  quale 
„ fosse  la  provincia  consolare  conseguita  da  ciascuno  di  loro,  rima- 
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anzi , giacché  ciò  serve  a convalidare  sempre  più  la 
surriferita  opinione  di  lui  sulla  nostra  lapida^  soggiun- 
go un  altro  paragrafo  di  lettera  eli’  egli  a me  scris- 

„ iiendo  evidente  die  era  toccata  Tltalia  a chi  fece  porre  le  colon- 
„ ne  milliarie  sopra  una  via  dell’agro  Pretuziano.  Ma  la  misera 
„ storia,  che  abbiamo  di  que’  tempi,  non  dà  su  questo  particolare 
„ alcuno  schiarimento.  Fortunatamente  l’epigrafia  può  venire  que- 
j,  sta  volta  in  soccorso  del  nostro  bisogno.  Sulle  cime  del  monte 
„ Venda,  il  più  alto  degli  Euganei,  esistevano  due  iscrizioni  quasi 
„ consimili  scolpite  sulla  viva  rupe,  edite  scorrettamente  dal  AIu- 
„ ratori  (p.  47^.  n.  i.)  e da  altri,  ma  delle  quali  io  debbo  una  co- 
„ pia  fedele  alla  diligenza  del  mio  amico  Ab.  Furlanetto.  Trattasi 
„ qui  evidentemente  di  tempi  anteriori  a Siila ^ ne’  quali  non  era 
3,  ancor  venuta  al  propretori  l’albagia  di  chiamarsi  proconsoli;  onde 
5,  non  resta  dubbio  che  costui  fu  un  console  cui  si  era  data  in 
„ provincia  la  Calila  Cisalpina,  prorogatagli  poscia  allo  spirare  dei 
„ consolato.  iMa  qui  non  può  nascere  incertezza  fra  il  Caligo  e il 
Diademato , perchè  sappiamo  dalle  Tavole  trionfali  che  nel- 
„ l’anno  del  consolato  di  quest’ultimo  la  Calila  era  stata  prorogata 
„ al  suo  predecessore  Quinto  Marcio  Re,  il  quale  non  tornò  trion- 
„ fante  a Roma  se  non  che  III.  Non.  Dee.  L’esclusione  del  Diade- 
.,,mato  porta  dunque  di  necessaria  conseguenza  che  riscrizione 
„ del  monte  Venda  spetti  senza  contrasto  a IaicÌo  Cecilio  Calvo, 
„a  cui  mirabilmente  conviene  anche  per  la  consonanza  coll’altro 
3,  celebre  cippo  terminale  di  Sesto  Atilio  Sarano  console  nel  6i8., 
„ da  me  veduto  nel  Museo  di  Verona,  e riferito  dal  Maffei  [Mus. 
„ f^er.  p.  io8.).  E viceversa  conosciuto  che  siasi  quale  fu  la  pro- 
„ vincia  consolare  di  uno  dei  due  concorrenti,  ne  verrà  per  una 
3,  seconda  conseguenza  non  meno  legittima  che  all’altro  si  attri- 
3,  l)uisca  l’Italia,  risultante  dal  nostro  marmo,  il  quale  apparterrà 
3,  perciò  a Lucio  Diademato  console  nel  fiS-y.  Fra  le  antiche  vie 
„ provenienti  da  Roma,  come  affermasi  questa,  non  se  ne  conosce 
„ alcuna  denominata  Cecilia  o Metella;  onde  la  presente  colonna 
„ miniarla  non  apparterrà  all’apertura  d’una  nuova  strada,  ma  piut- 
y tosto  alla  riparazione  di  un’antica.  La  posizione  di  sant’ Omero, 
„ ov’ò  stata  trovata,  che  la  carta  geografica  mi  colloca  tra  i fiumi 
„ Tronto  c Trontino,  ossia  Truentum  e Batinus,no\\  mi  lascia  esi-, 
„ lare  nel  credere  che  questa  via  fosse  la  Salaria,  che,  secondo 


se  (9),  onde  ognuno  conosca  che,  lungi  dal  ritrat- 
tarsi di  ciò  che  aveva  opinato  da  circa  cinque  anni, 
il  tempo  avuto  di  riflettere  sopra  tale  argomento  lo  ha 
sempre  più  assicurato  della  verità  di  ciò  ch’egli  avea- 
mi  fin  da  principio  esposto.  Nè  credo  spiacerà  a miei 
lettori,  ch’io  per  loro  comodità  qui  sottoponga  lo  stem- 
ma genealogico , in  cui  sono  compresi  lutti  que’  Ce~ 

„ \ Itinerario  Antoniniano,  provenendo  da  Ascoll,  passava  pel  cn- 
y^slrum  Truentinum  e pel  castrum  Novunij  due  città  poste  nelle 
„ vicinanze  di  questi  fiumi. 

Bartol.  Borghesi.  >, 

(9)  ‘‘a  . c.  Sull’iscrizione  di  Ceellìo  Cairo  ho  scritto  qualche 
,)  altra  cosa  nel  Bullettìno  archeologico  del  i833.  p.  loi.,  avendo 
5,  dovuto  parlare  di  una  colonna  milliaria  spettante  a Cecilio  Dìa- 
y^demato.  Ora  che  si  è saputo  che  la  provincia  dell’altro  fu  rita- 
glia, resterà  sempre  più  certa  l’aggiudicazione  al  Cairo  della 
„ Calila  ; checché  se  ne  volesse  trarre  dall’epigrafe  di  demarcazio- 
3,  ne  dei  confini  di  Asolo,  fatta  ai  tempi  àe\  Diademato yàeWsL  quale 
„ iMonsignor  Della  Torre  ha  dimostrata  la  falsità,  che  trovasi  nel 
„T.  I.  del  Supplemento  al  Giornale  de’  letterati,  p.  64-  » 


38 


cilìij  de’quali  si  dovette  parlare  nell’illustrazione  del 
nostro  monumento  (io). 


(io)  Stemma  genealogico  dei  Cecilìì  Metellì. 
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Non  è nuovo  Tesempio  di  questioni  insorte  fra  duo 
popoli  confinanti  rapporto  ai  limiti  del  rispettivo  lor 
territorio,  giacche  Cicerone  (*i)  e Valerio  Massi- 
ino  ci  raccontano,  che  essendosi  eccitata  una  con- 
tesa per  tal  motivo  fra  i Nolani  e i Napolitani,  fu  in- 
caricato dal  senato  Romano  Lucio  Fabio  Labeo- 
ne  a terminarla.  Similmente  operò  quel  senato, 

vv^ 

(11)  Cic.  de  Off.i.  IO.  Q.  Fabìus  Laheo,  arbìter  Nolanìset  Nea^ 
polìtanìs  de  finìbus  a sellala  datiis,  cani  ad  lociim  venisset,  cum 
utrisque  separatini  locutus , ut  ne  cupide  quid  agerent , ne  ap- 
peterent,  atque  ut  regredì,  quain  progredì  mallent . Id  cum 
iitrìque  fecissent , aliquantum  agri  in  medio  relictum  est.  Ita- 
que  illorum  fines,  sicut  ipsi  dixerant,  terniinavit  : in  medio  reli- 
ctum quod  erat,  populo  Romano  adjudicavit. 

(12)  Val.  Max.  7.  5.  §.  4-  Fabius  Labeo,  arbiter  a senatu 
finium  constiluendorum  inter  Nolanos  et  Neapolitanos  datus , 
cum  in  rem  praesenteni  venisset,  ulrosque  separatim  monuit,ut, 
omissa  cupiditate,  regredì  modo  controverso , quam  progredì 
mallent.  Idque  cum  utraque  pars  aiictoritate  viri  mola  fecisset, 
aliquantum  in  medio  vacui  agri  relictum  est.  Constilutis  deinde 
finibus,  ut  ipsi  ter  min  aver  ant , quidquid  reliqui  soli  fuit,  populo 
Romano  adjudicavit . Eumdern  ferunt , cum  a rege  Anliocho  ^ 
quetn  bello  superaverat , ex  foedere  icto  dimidiam  partem  na- 
vium  accipere  deberet,  medìas  omnes  secuisse,  ut  eum  tota  clas- 
se privaret. 

(13)  Non  voglio  tlefraiiclare  i coltivatori  delle P.oniane  antichità  di 
un’erudita  e cronologica  ricerca  del  già  lodato  Co.  Borghesi,  it 
quale  da  me  interrogato  se  il  Quinto  Fabio  Labeone  qui  sopra 
nominato  da  Cicerone  e da  Valerio  Massimo  fosse  realmente  il 
console  del  371.;  e se,  essendo  egli  desso,  prima  o dopo  del  suo  con- 
solato avesse  stabiliti  i confini  per  ordine  del  senato  fra  i Nolani  e 
i Napolitani;  così  mi  rispose  li  22  Ottobre  i836.  “ Niun  dubbio, 
„ che  il  Quinto  Fabio  Labeone,  \\  quale  stabili  i confini  tra  i No- 
),  lani  e i Napolitani,  sia  il  console  del  571.;  imperocché  Valerio 
n Massimo  (1.  7.  c.  3.  §.  40  attesta  essere  stato  quel  medesimo 
„ che  privò  della  flotta  il  re  Antioco,  per  cui  è chiaro  essere  egli 
„il  Labeone  pretore  del  565.,  cui  era  toccato  il  comando  della 
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onde  sedare  la  questione  per  lo  stesso  motivo  insorta 
fra  i Pisani  e i Lucchesi,  come  ci  narra  il  nostro  Zi- 
s>io  (14) • lo  che  ebbe  luogo  neU’anno  di  Roma  586., 


„ flotta  nella  guerra  Asiatica,  e cui , dopo  fatta  la  pace,  comandò 
„ Gneo  Manlio  proconsole,  ut  Palava  extemplo  proficìsceretur, 
3)  (juaeque  ibi  naves  regiae  essent,  concicleret  cremarelquej  co- 
3,  me  abbiam  da  Lwio  (1.38.  c.  Sg.).  Non  trovo  alcun  dato  per  de- 
3,  terminare  precisamente  in  quale  anno  fossero  regolati  questi 
3,  conflui;  ma  è manifesto  che  ciò  dovette  succedere  dopo  la  guer- 
„ ra  Annibalica,  la  quale  aveva  messo  sossopra  ogni  cosa:  e vedo 
„ diffatti  in  Livio  (1.  38.  c.  56.)  che  nel  565.  non  si  èra  ancora 
33  finito  in  Roma  di  occuparsi  degli  affari  interni  della  Campania. 
3)  Certo  è pure  che  Laheone  non  procedette  a quella  operazione  in 
3,  vista  di  qualche  carica  che  occupasse,  ma  perchè  arbitev  a se- 
y^natu  Jiniuni  constituendorum  datus,&ec,onàochh  attesta  lo  stesso 
3,  Valerio;  e voi  già  avete  accennato  nel  Lessico  Latino,  che  in  tali 
3,  litigi  o dal  s.enato  o dal  pretore  solevano  darsi  questi  arbitri, 
„ come  apparisce  da  Cicerone  [Topic,  §.  io.,  de  legibA.  i.  e.  21), 
3,  e da  molli  altri  luoghi.  Celebre  è la  sentenza  rimasta  nel  Gru- 
„ levo  (p.  204.),  proferita  l’anno  657. in  una  simile  causa  fra  i Ge- 
33  novesi  e i Veturii  dagli  arbitri  Quinto  e Marco  Minueii  Rufi.  So 
33  che  questi  due  Minueii  furono  due  fratelli,  perchè  ciò  apparisce 
3,  tla  Frontino  ( Strateg.  1.  2.  c.  4-  §•  5.),  e che  il  secondo  di  essi 
,,  fu  console  nel  644-  esempio  parrai  di  poter  dedurre  che 

„ slmili  incombenze  non  solevano  affidarsi  sempre  a persone  già 
„ iMi  Lhe  di  onori,  ma  ai  senatori  poco  più  che  questorii:  onde  pen- 
3,  so  che  Labeone  ne  fosse  incaricato  prima  di  essere  pretore  nel- 
„ ranno  565.;  Il  che  sembra  anche  dedursi  dall’ordine  della  narra- 
33  zione  di  Valerio  Massimo . 33 

(i4)  Liv.  1.  48.  c.  i3.  Diniissis  legaiis,  disceplalum  inter  Pisa^ 
nos  Lucensesque  legaios:  Pisanis  querentibuSy  agro  se  a colo- 
zi  is  Romania  pelli;  Lucensibus  cijjirniantibus,  eum,  de  quo  aga- 
tur,  a tz'ìumviris  agnini  sibi  assignatum  esse.  Senalus,  qui  de  fini- 
bus  cognoscerent  slatuerentque , quinqiieviros  misit.  Molte  edi- 
vioni  di  Livio  hanno  in  questo  luogo  Luneiises  e Lunensibus 
[•er  Lucenses  c Lucensibus . Ma  i Lunensi  sono  gli  abitanti  di 
liiirii,  arnicamcnle  Luna  ehiamata,  città  principale  della  moderna 
Lnnigiana;  mentre  i Lucensi  sono  quelli  di  Luca,  ora  Lucca,  città 


avanti  Cristo  1 68.,  cioè  ventisene  anni  prima  die  in-  . 
torno  ai  loro  confini  questionassero  i Padovani  e gli 
Estensi.  Dice  il  nostro  Alessi  nel  luogo  citato,  che 
la  più  antica  iscrizione  è la  superiore;  ed  in  ciò  pie- 
namente con  lui  convengo.  Aggiunge  poi:  « io  credo 
» che  per  Io  pregiudizio  o patito  o previsibile  fosse 
» poi  replicata  di  sotto;  » e qui  mi  determino  per  la 
prima  opinione,  cioè  per  lo  pregiudizio  patito.  Poi- 
ché io  non  dubito  punto  che  la  inferiore  siasi  incisa 
parecchi  anni  dopo  la*  superiore,  attesa  la  diversa  dis- 
posizione delle  parole , la  varia  ortografìa  delle  me- 
desime, e la  maniera  più  sostenuta  e affatto  Lwiana 
nella  replica  della  iscrizione,  inter  Atestinos  Fata- 
vino  sciite  j,  mentrechè  nella  primitiva  sta  sculto  inter 
Atestinos  et  Patavinos.  In  tale  opinione  mi  conferma 
l’altra  pur  celebre  epigrafe,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo Veronese,  e scoperta  a Lonigo,  terra  del  terri- 
torio Vicentino,  e che  dal  Majjei  giustamente  è fis- 
sata all’anno  di  Roma  619,,  avanti  Cristo  i35.  (*5)- 
la  quale,  posteriore  di  soli  sei  anni,  conserva  la  .stessa 
poggiatura  della  nostra  inter  Atestinos  et  Veiceti- 
nos.  Di  fatto  è cosa  assai  naturale  il  credere  che  siasi 
incisa  la  seconda  quando  dopo  il  volgere  di  più  in- 
vernate li  ghiacci  aveano  scrostata  porzione  di  maci- 

il  cui  territorio  è confinante  con  quello  dei  Pisani;  non  cosi  l’al- 
tro della  Lunigiana.  Nello  stesso  errore  cadde  pure  V Alessio  nien-» 
tre  a p.  79.  dell’opera  sua  accennò  questa  controversia. 

(i5)  AIus.  Ver.  p.  108, 

SEX  . ATILIVS  , M . F . SARANVS  . PROCOS 
EX  . SENATI  . CONSVLTO 
INTER  . ATESTINOS  . ET  . VEICETINOS 
FINIS  . TERWINOSQVE  . STATVì  , lYSlf 
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gno  in  guisa,  che  non  più  poteasl  leggere  intera  la 
prima.  Riguardo  poi  alla  variata  ortografia,  osservisi 
che  il  verbo  iousit  cangiossi  in  ìusit^  come  si  fece  in 
tempi  posteriori  nulla  però  dicendo  della  semplice 
s ovunque  mantenuta  nella  stessa  voce,  sendo  cosa 
notissima  che  nei  prischi  tempi  non  si  raddoppiavano 
mai  le  consonanti,  come  ci  viene  attestato  da  Quin- 
tiliano (17):  Io  che  pure  accadde  presso  gli  antichissimi 
Greci,  i quali  sembrano  avere  in  ciò  imitato  i popoli 
orientali,  che  mantennero  sempre  la  primiera  loro 
maniera  di  scrivere  e di  pronunziare;  e quindi  altret- 
tanto slam  soliti  fare  noi  moderni  Italiani,  ogni  qual 
volta  scriviamo  qualche  composizione  o in  verso  o in 
prosa  nella  nostra  lingua  vernacola  e popolare.  E pur 
notabile  il  trittongo  aei  nel  nome  Caeicilius^  del  qua- 
le trovasi  qualche  altro  rarissimo  esempio  (*^),  benché 
neghisi  dallo  stesso  Quintiliano  che  i Romani  avessero 


(16)  Della  scrittura  iousit,  più  antica  della  successiva  iusit,  ab- 
biamo molti  eserapii  negli  antichi  monumenti,  fra  i quali  basterà 
citare  il  celebre  plebiscito  dei  Termensi  presso  lo  Smezio  (p.  16.), 
ed  il  Grutero  (p.  5oo.),  che  sebbene  appartenga  all’anno  682.  di  Ro- 
ma, e quindi  sia  posteriore  al  nostro  di  69.  anni,  pure  vi  si  legge 
tuttora  ious  per  ius,  come  nella  prima  delle  due  Estensi  iousit  per 
iusit.  Vedi  il  passo  di  Quintiliano  nella  nota  seguente. 

(l'j)  Quintil.  1.  I.  c.  'j.  §.  i4-  Semivocales  non  geminar  e,  diu  fuit 
usilalissimi  moris:  atque  e contrario  usque  ad  Accium  (che  nac- 
que neU’anno  di  Roma  584.,  mori  neiranno  671.),  et  ultra  porre- 
ctas  syllabas  gerninis  vocalibus  scripserunt.  Anche  della  semplice 
s in  iusit,  come  scrivcsi  nella  seconda  delle  dette  iscrizioni,  parla 
cosi  lo  stesso  Quintiliano  (1.  i.  c.  7.  §,  21.):  Atqui  paulum  supe- 
rìores  etiam  illiid,  quod  nos  gemina  s dicimus,  una  dixerunt. 

(iS)  Nella  iscrizione  presso  il  Grutero  p.  44*  d.aeilio.bal- 
ui.NO  . n . cos.,  cioè  nell’anno  di  Roma  966.,  di  Cristo  2i3. 
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il  trittoDgo  (*9).  nella  prima  riga  della  prima 

iscrizione  e nella  seconda  della  seconda  scrive  erro- 
neamente PROGos  in  luogo  di  prò  . cos;  la  quale  os- 
servazione, benché  minuta,  è però  di  qualche  impor- 
tanza, sapendosi  che  la  seconda  maniera  è più  antica 
della  prima , giacche  nel  secondo  caso  consideravasi 
questo  vocabolo  formato  da  due  separate  parole  prò 
coiNsvLE,  mentrechè  in  progresso  di  tempo  di  due  for- 
mossi  una  sola  parola  proconsvl;1o  che  accadde  per- 
chè anche  nel  primo  caso  le  due  parole  pronunzia- 
vansi  sotto  un  solo  accento  (20).  È pure  arcaismo  non 
infrequente  negli  antichi  monumenti  il  senati  per  se- 
natus  (21),  e di  cui  parla  Quintiliano 
vedesi  nella  seconda  riga  della  seconda  iscrizione , 
come  anche  riflette  X Alessi  nel  luogo  citato,  che  tra 
il  PRO  . cos.  e TERMiNOS  era  stato  inavvertitamente 
scolpito  ex;  di  che  essendosi  accorto  lo  stesso  antico 
scarpellino,  lo  cancellò,  in  modo  però  che  n’è  rima- 
sto il  vestigio.  Terminerò  facendo  osservare,  che  tanto 
nella  contesa  avutasi  tra’  Patavini  e gli  Estensi,  indicata 
nella  nostra  iscrizione,  quanto  fra  questi  ed  i Vicen- 
tini, come  apparisce  in  quella  ora  conservata  nel  Mu- 
seo Veronese,  e riferita  nella  nota  decimaquinta,  ven- 
gono nominati  primi  gli  Estensi,  perchè  probabilmente 

(19)  Quintil.  1.  I.  c.  4-  §•  IO.  Nisi  quis  putat,  etìam  ex  tribus 
vocalibus  syllabam  fieri;  quod  ne q uit , sì  no naliquae  officio  con,- 
sonantium  fungantur. 

(20)  V^ed.  ForceUini  Lexicon  Lat.  in  Proconsul  $.  i. 

(21)  Ved.  riscrizione  recata  nella  nota  i5. 

(22)  Quintil.  1.  I.  c.  6.  §.  27.  Quid  de  aliis  dicam^  cum  scnatus, 
scnatus,  senatui,  an  senatus,  senati,  senato  faciat  incerlum  sit? 
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lurouo  essi  che  provocarono  dal  senato  Romano  am- 
bedue i decreti  a loro  favore,  come  quelli  che  dai  vi- 
cini e confinanti  popoli  Padovano  e Vicentino,  più  di 
essi  potenti,  e quindi  prepotenti,  erano  stati  danneg- 
giati; ai  quali  però  colla  nuova  demarcazione  dei  con- 
fini rese  giustizia  il  Senato  Romano. 

N.o  VII.  ^ 


M . DOIVS  . M . P , RO 
CLEMENS  . DEGVR  . ADL 
QVAEST  . II  . FLAMEN  . 
AVGVSTALIS  . EX  . HS  . LXXVI. 
T . F . I 


’^larcus  Doius  Marci  Vilìus  ^omulìa  {tribù)  Clemens  decurio 
adlec/M5,  quaestor  secando,  flamen . . . Augustalis  ex  sestertiis  se- 
ptuaginta  sex  millibus  lestamento  fieri  ìussìt. 

Pietra  di  Costosa.  Alt.  m.  o,  70;  larg.  m.  1,17. 

Lapida  ritrovata  in  Casale,  campagna  presso  Este, 
nei  primi  mesi  dell’anno  1836.  Gli’ essa  sia  storica, 
non  sepolcrale,  sembra  assai  probabile,  vedendosi  che 
il  nostro  Marco  Dojo  (0  Clemente j,  figlio  (2)  di  Mar- 

(1)  Assai  poco  nota  è la  gente  Do/a,  di  cui  due  soli  eserapii  ab- 
biamo nelle  antiche  lapidi:  uno  presso  il  Muratori  p.  6g8.  2.,  dove 
di  un  M.  Dojo  L.  F.  Qui.  Balbo  Dee.  in  Patrasso  nel  Pelopon- 
neso; l’altro  presso  il  Perrniglioli,  iseriz.  Perug.  p.  241.  C.  Dojus 
C.  F.,  in  Perugia  esistente.  Ora  però  sappiamo  che  questa  gente 
fiori  anche  in  Este,  benché  sembri  colà  essere  stata  plebea,  cono- 
scendosi che  questo  M.  Dojo  Clemente  fu  il  primo  della  sua  fa- 
miglia aggregato  alla  curia  Estense,  come  vedremo  nella  nota  (4)- 

(2)  Singolare  è il  caso  avvenuto  in  queste  sigle  m . p.  Quando 
r|uesla  lapida  mi  fu  la  prima  volta  trascritta,  ognuno  vi  lesse  facil- 
mente M . F.;  c cosi  pure  io  lessi  negli  ultimi  mesi  doiraiuio  scor- 
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cOj  e ascritto  alla  tribù (^),  aggregato  all’ or- 
dine dei  decurioni  di  Piste  (4),  fu  questore  due  volte 

so,  allorché  mi  recai  in  Este  ad  osservare  le  lapidi  di  quel  Museo 
coir  intenzione  d’ illustrarle.  Ma  postomi  ad  esaminare  attentamente 
ogni  lettera  della  medesima , mentre  io  con  un  semplice  pezzetto 
di  legno  ne  puliva  le  cavità  di  ciascuna  lettera  dalla  polvere  e 
dalle  immondezze  ivi  da  molto  tempo  raccolte  e indurite,  avvenne 
che  arrivato  alla  lettera  che  prima  rappresentava  una  chiarissima 
F,  cadesse  a terra  e in  molte  parti  si  rompesse  lo  stucco  che  l’an- 
tico scarpellino  avea  su  quella  lettera  apposto;  ed  ecco  ad  un  tratto 
vidi  comparire,  come  si  vede  tuttora,  una  bellissima  p;  lo  che,  se 
non  si  fosse  prima  avvertito,  presenterebbe  un  enimma  inesplica- 
bile anche  a qualunque  più  perito  antiquario. 

(5)  Che  ROMVL,  non  eom,  nè  romil,  qui  fosse  inciso,  ella  è cosa 
certissima  a chiunque  calcoli  esattamente  lo  spazio  richiesto  dal- 
reuritmia  con  cui  è scolpita  questa  lapida;  che  poi  piut- 

tosto che  Roniilia,  anticamente  si  chiamasse  la  tribù,  fu  da  me 
provato  neH’illustrazione  della  iscrizione  posta  di  sopra  al  III. 
nota  (5). 

(4)  Il  nostro  Btarco  Dojo  Clemente,  o che  fosse  prima  plebeo, 
o straniero  di  patria,  divenne  decurione  essendo  stato  ascritto  al 
corpo  decurionale  o per  meriti  personali,  o per  denaro  da  lui  esbor- 
sato, o per  qualche  opera  pubblica  a sue  spese  eretta  nella  colonia 
Estense  ; e quindi  egli  non  chiamasi  semplicemente  ma 

decurio  adlectus : lo  che  pure  avverti  V Alessi,  il  quale  parlando 
di  una  iscrizione  Estense  recata  dal  Grutero  (p.  4 12.  n.  5.),  tut- 
tora esistente  in  Padova,  in  cui  Publio  Flavio  Stabile  padre  e 
Publio  Flavio  Festo  suo  figlio  appellansi  decuriones  adlecti, 
nelle  sue  Rie.  Stor.  d'Fste,  p.  221.,  cosi  si  esprime:  “Altri  dei  de- 
„ curioni  traevano  dalla  nascita  l’azione  di  essere  descritti  nell’or- 
„ dine,  seguendo  i figli  la  condizione  dei  padri;  altri,  scarseggian- 
j,  do  di  persone  le  famiglie  decurionali,  venivano  eletti  del  corpo 
„ della  plebe,  purché  non  fossero  nè  servi,  nè  libertini,  nè  infami, 
„ nè  poveri.  Convien  credere  che  Publio  Flavio  Stabile  e Publio 
„ Flavio  Festo  suo  figlio  fossero  i primi  della  lor  famiglia  aggre- 
„ gati  ad  un  tratto  fra  i decurioni  di  Este,  poiché  nel  loro  titolo 
„ sepolcrale  si  volle  cousecrata  pubblica  memoria  del  doppio  ono- 
„ re  ricevuto.  „ 
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Giacché  versiamo  sul  proposito  dei  decuriones  adlecti,  non 
sarà  fuor  di  luogo  l’osservare  che  l’uso  di  aggregare  alle  curie 
anche  gli  stranieri  è antichissimo,  giacché  rimonta  all’epoca  in 
cui  Este  fu  dedotta  colonia  dopo  la  battaglia  d’Azzio,  in  cui  Au- 
gusto restò  vittorioso  di  Marco  Antonio  triumviro;  e sappiamo 
da  Appiano  {Bell.  cw.  1.  5.  c,  ^q8.),  che  lo  stesso  Augusto  per  trat- 
tenere i suoi  soldati  sotto  le  insegne  promise  loro  di  farli  decu- 
rioni nelle  lor  patrie  rispettive.  Celebre  poi  è l’iscrizione  Estense 
ritrovata  a Pogliana,  paese  del  territorio  Vicentino  verso  Cologna, 
ed  ora  conservata  in  Vicenza  presso  li  signori  Conti  Tornierij  ove 
io  più  volte  la  vidi:  è la  seguente: 

M . BILLIENVS  . M . F . 

ROM  . ACT1ACVS 
LEGIONE  . XI  . PROE 
LIO  . NAVALI  . FACTO 
IN  . COLONIAM  . DE 
DVCyVS  . A3  . ordì 
NE  . DECVRIO  . ALLE 
....  IO  . ERVC  . . . 


Fu  questa  riportata  da  molti  collettori,  e tutti  credettero  che 
nelle  ultime  due  righe  si  dovessero  leggere  in  antico  i nomi  dei  due 
consoli  dell’epoca  in  cui  il  nostro  Marco  Billieno  Azziaco  fu  de- 
dotto nella  colonia  di  Este:  cosi  pure  la  pensò  V Alessi  nell’opera 
sua  più  volte  citata,  p.  2i3.  Ma  essendo  essi  discordi  fra  loro  in- 
torno a questi  consoli,  io  ne  richiesi  il  suddetto  Conte  Borghesi^ 
indicandogli  ancoraché  più  non  trovavasi  in  Vicenza  l’altra  iscri- 
zione Gruteriana  (p.  1026.  n.  3.),  dove  pur  fassi  menzione  della 
battaglia  d’Azzio,  e di  un  cittadino  d’ Este  per  nome  Lucio  Cor- 
nelio Veoero,  dedotto  decurione  nella  stessa  colonia  Estense  dopo 
la  battaglia  d’Azzio.  A tale  richiesta  cosi  egli  mi  rispose  con  sua 
lettera  dei  22.  Ottobre  i836.  “ Poiché  mi  dite  che  la  Grutevianay 
„ p.  1026.  n.  3.,  più  non  si  trova,  e che  anzi  indarno  è stata  cor- 
icata a richiesta  àe\V Alessio  io  non  esito  a giudicare  che  non 
„ ha  mai  esistito.  La  provenienza  non  può  essere  più  trista.  La 
i citazione  Griderò  Ursinus,  pel  confronto  che  ne  ho  fatto  molte 
i altre  volle,  significa  che  viene  dal  Codice  Valicano  N.  3439.,  da 
„ me  spoglialo  per  la  parte  consolare.  Questo  Codice,  già  di  spet- 
„ tanza  di  Fulvio  Ursino , da  cui  prende  il  nome,  fu  certamente 
„ consultalo  dal  Griderò , o,  contiene  disegni  di  cose  antiche  in 
„ gran  parte  di  mano  di  Virro  Ligorìo , come  apparisce  dal  suo 
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„ carattere,  che  mi  è bea  nolo,  con  molte  iscrizioni  parte  vere  e 
j,  parte  false.  Vi  dirò  per  esempio,  che  le  Gruterìane  falsissime 
,)  p.  io5i.  4-5  P-  io4o.  I.,  p.  io4i.  IO.,  p.  1042.  16.,  ec.,  tutte,  come 
„ si  attesta  , provenienti  dall’  Ursìno , ^i  trovano  in  quel  Codice  a 
„ p.  3n.  52.  47-  34.  Nè  veramente  anche  questa  si  mostra  indegna 
,)  di  una  tale  origine.  Chi  può  supporre  che  un  seviro  dei  cava- 
„ beri  Romani,  uffizio  che  non  davasi  che  ai  giovanetti  della  prima 
„ nobiltà,  a segno  che  furono  tali  anche  Cajo  e Lucio  Cesari,  Ne- 
y^rone , Marco  Aurelio , Commodo  ec. , fosse  dedotto  in  una  co- 
,,  Ionia,  come  un  soldatuccio  della  plebe  più  bisognosa?  Chi  non 
„ sente  r ampollosità , anzi  la  falsità  manifesta  di  quell’ 
yyubique  devictis  post  proelium  Actiaciim?  Probabilmente  il  Li- 
^ygorio,  com’era  solito  fare,  l’avrà  foggiata  sullo  stampo  dell’altra 
„ di  Marco  Billieno  Azziaco,  che  dapprincipio  aveva  accolta  an- 
„ eh’  lo  fra  le  consolari.  Prestando  fede  al  Beinesio  (cl.  Vili.  n.  1 ), 
„ che  interpreta  il  proelio  navali  per  quello  di  Settimio  Severo 
„ col  Bizantini,  l’aveva  anche,  secondo  il  parere  del  Belando  {Fast. 
„ Cons.  p.  78.),  attribuita  dWErucio  Claro,  console  dell’anno  V^ar- 
^^roniano  lardi  riflettei  che  la  pugna  coi  Bizantini 

„ non  avvenne  se  non  che  nel  94^*  ® 949'?  ® quindi  che  o la 

„ battaglia  indicala  non  era  quella  che  credevasl,o  che  quell’.É’/’i/- 
„ do  non  era  il  supposto  console.  Fecemi  poi  mollo  senso  l’osser- 
„ vazione  del  Maffei  [Art.  Crit.  lap.  p.  4 14*)>  dal  cognome  Az- 
ziaco  dedusse  che  avrebbe  appartenuto  a tempi  molto  più  an- 
„ tichi.  Infine  avendo  saputo  dal  Fabretti  (p.  716.  n.  3^i.)  che 
„ questa  lapida  era  rotta  nella  parte  inferiore,  e lo  stesso  avendo- 
,,  mi  confermato  il  Doni  ( cl.  VI.  n.  14  )5  la  cui  copia  mi  parve 
„ molto  più  esalta,  il  quale  peraltro  invece  di  ervc  leggeva  frve, 
„ ne  conchiusi  che  un  tal  consolato  proveniva  da  un  falso  suppll- 
„ mento  del  Beinesio;  per  cui  espulsi  quella’iscrizione  dalla  mia 
„ raccolta  ipatica,  relegandola  fra  quelle  che  a torto  si  erano  in- 
„ truse  frale  consolari.  Piacemi  che  questa  mia  opinione  venga 
„ confermata  dal  disegno  in  rame  datone  AdW Alessi , di  cui  non 
„ mi  era  potuto  giovare,  non  avendo  mai  veduto  il  suo  libro.  Se 
„ ben  si  consideri,  in  quella  riga  malconcia  dev’essere  luti’ altro 
„ che  un  console.  Il  nominativo,  che  co’ suoi  titoli  occupa  tutta  la 
„ lapida  rimasta,  dimanda  una  risoluzione;  onde  probabilmente  in 
„ quell’  10  . ERVC.  si  nasconde  il  nome  di  colui  a cui  egli  pose  il  mo- 
„ numento.  „ 

Intorno  alla  condizione  dei  decurioni  trattò  assai  accurata- 
mente il  mio  dotto  amico  Dottor  Labus  nella  sua  Disset^azione 
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uella  sua  patria  (^),  poi  flamine  di  Augusto,  o per- 

sulla  tribù  e sui  decur.  Bresc.,  stampata  a Brescia  nel  i8i3.;  alla 
quale  rimetto  i miei  lettori  vogliosi  di  sapere  tutte  le  più  minute 
particolarità  intorno  ad  essi.  Io  soltanto  qui  farò  cenno  di  due 
circostanze  die  li  riguardano,  omesse  da  lui.  La  prima  si  è,  che 
siccome  i senatori  di  Roma  doveano  avere  il  censo  di  800,000 
sesterzii,  i cavalieri  di  4oo,ooo,  e nei  municlpii  e nelle  colonie  i 
decurioni  di  100,000  sesterzii,  com’è  abbastanza  comprovato  da 
moltissimi  luoghi  degli  autori  classici;  così  non  è ancora  ben  certo 
se  questo  censo  debba  considerarsi  il  capitale , oppure  la  rendita 
necessaria  alla  condizione  senatoria,  equestre  e decurionale.  Io  non- 
dimeno, oltre  ad  altre  ragioni  che  ora  per  amor  di  brevità  tralascio, 
appoggiandomi  ad  un  luogo  di  Suetonio  nel  c.  della  Vita  di 
Augusto , dove  questo  censo  chiamasi  summa  ; ad  uno  di  Tacito 
{Annal.  1.  4.  c-  64  ))  dove  dicesi  res;  e ad  un  altro  di  Dione  Cas- 
sio (1.  54-  c.  17.),  dove  appellasi  ovcria;  non  dubito  punto  di  affer- 
mare, che  ogni  qual  volta  indicavasi  uno  dei  delti  tre  censi,  inten- 
devasi  sempre  il  capitale;  benché  diversamente  abbia  opinato  il 
sig.  Can.  Pietro  Stancovich  neW Arche olog.  Triestino , io\x\.  2. 
p.  G con  lui  forse  qualche  altro.  La  seconda  circostanza  ri- 

guardo ai  decurioni,  comune  a mio  parere  al  senatori  ed  ai  cava- 
lieri di  Roma,  si  è;  che  se  un  padre  già  decurione  lasciato  avesse 
due  o più  figli,  non  poteano  essi  ottenere  il  decurionato,  se  non 
possedevano  ciascuno  d’essi  separatamente  il  capitale  richiesto  di 
100,000  sesterzii  per  essere  decurione;  ciò  che  rendesi  manifesto 
dall’ epigramma  38.  del  llb.  5.  di  Marziale,  il  quale  scherza  pia- 
cevolmente sulla  misera  condizione  di  due  fratelli,  che  non  posse- 
dendo ognuno  d’essi  il  censo  equestre,  non  poteano  essere  ambe- 
due cavalieri  Romani  ; dal  che  rettamente  per  analogia  può  infe- 
rirsi, eliclo  stesso  accadesse  trattandosi  del  ceto  senatorio  in  Roma, 
c decurionale  nei  municipi!  e nelle  colonie. 

(5)  Non  solo  in  Roma  erano  i questori  un  magistrato  preside  al- 
l’erario pubblico,  ma  eziandio  nelle  città  provinciali,  come  vi  fu 
pure  nella  colonia  Estense.  Questa  carica,  ch’era  scala  alle  mag- 
giori, fu  in  vario  modo  cnunziala  nelle  lapidi:  si  dice  II.  via  ab 
aerarlo  in  una  iscrizione  presso  il  Donati  (p.  89.  n.  2.),  II-  vir  aera- 
rli in  altra  presso  il  Muratori  (p.  43.  n.  5.),  II.  vir  pecuniae  publl- 
cae  in  alcta  presso  il  Grutero  (p.  i64-  n.  i.),  quaestor  aerarli  in 
altra  presso  II  Muratori  (p.  87.  n.  8.),  quaestor  aerarli  Jfublici  in 
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petuo  o per  la  seconda  volta  (6)  ; e per  questo  onore 
da  lui  conseguito  ordinò  nel  suo  testamento  che  fos- 
sero spesi  000  sesterzii,  equivalenti  a circa  14,000 
franchi,  per  l’erezione  di  qualche  fabbrica  pubblica, 
a cui  crasi  impegnato  mentr’era  ancor  vivente.  L in- 
spezione  della  pietra  mi  assicura  che  la  forma  delle 
due  lettere  non  può  appartenere  al  tempo  di  Augu- 
sto, ma  piuttosto  a quello  di  Trajano  o di  Adriano. 


una  presso  V Ore  Ili  (n.  Qi.)^quaestor  arcae  puhlicae  in  una  presso 
il  Grutero  (p.  386.  n.  5.),  quaestor  reìpublicae  in  altra  presso  il 
Marini  [Frat.  Arv.  p.  676.),  quaestor  pecuniae  puhlicae  in  al- 
tra presso  il  Muratori  (p.  680.  n.  5.,  e p.  1116.  n.  3,);  e cosi  pure 
si  scrisse  alle  Volte  q . p . p.,  che  devesi  interpretare  egualmente: 
quindi  sbagliò  V Ordii , quando  al  N.  3888.  spiegò  queste  sigle 
quaestor  patronus  plebis , Ì)Ì3l  finalmente  prevalse  il  solo  quae- 
stor, come  nella  nostra,  dove  non  una  sola,  ma  due  volte  il  nostro 
Marco  Dojo  Clemente  esercitò  la  carica  di  questore. 

(6)  L’ultimo  onore  sostenuto  dal  nostro  decurione  fu  quello  di 
flamine  Aiigustale.  Qualche  difficoltà  però  ci  presenta  il  fine  della 
terza  riga,  poiché  la  mancanza  della  pietra  non  ci  permette  di 
stabilire  con  certezza  se  dopo  il  Jlamen  debba  supplirsi  p.,  op- 
pure II.  Queste  sole  sigle  vengono  ammesse  dallo  spazio  vuoto  e 
dal  contesto  della  iscrizione. 

È quindi  evidente  che  il  nostro  Marco  Dojo  ordinò  col  suo 
testamento  che  fosse  eretta  qualche  fabbrica  pubblica,  disponendo 
per  questo  oggetto  la  somma  suddetta.  La  fabbrica  da  lui  fatta 
eseguire  si  sarà  conosciuta  nel  luogo,  dove  la  pietra  fu  in  origine 
collocata.  L’esempio  del  flaminato  perpetuo  incontrasi  frequente- 
mente nei  monumenti  antichi;  più  raro*  è quello  del  flaminato  ite- 
rato, di  cui  per  altro  due  ne  posso  produrre,  nell’iscrizione  presso 
il  Grutero  p.  489.  n.  io.  C.  Foconio  C.  F.  Gai.  Placido  aed.,  //. 
viro  Il.,Jlamini  II.;  e nell’altra  presso  il  Gazzera,  Decr.  di  pa- 
tron. cc.  p.  1 1.  JL.  Cornelio  Quir.  Marcello  IIII.  vir.  Il.jur.  die., 
Jlam.  Aug.  II.  ec. 
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VSA 

SEX. 

VS  . RVFVS 

C . AVT 

DECIMVS 

L . TITVLE 

VS  . MAXIMVS 

P . valeriv 

GRATVS 

M . IVLIVS  . M 

ORATA 

G . IVLIVS  . V 

VS  . GAMIE 

L . VALERIVS  . VER 

S . MARTIALIS 

GANIA  . LAI 

AMOR 

L . GALVIVS  . CLEM. 

T . MINIGIVS  . VITALI 

M . PVBLIGIVS  . MISTE 

R 

M . SO  LETI  VS  OPTATV 

S 

C . COLLIVS  . GOSTAN 

S 

M . TAMINIVS  . PVDEN 

S 

G . IVLIVS  . RIPANV 

S 

Q . VALERIVS  . FIRMV 

S 

C . DOMITIVS  . VIGTO 

.R 

M . SEXTILIVS  . MAXIMV 

S 

Q . VALERIVS  . GAPIT 

0 

L . DONNIVS  . PROBV 

S 

C . IVLIVS  . PHILETV 

' s 

L . CANINIVS  . SVPE 

R' 

M . VALERIVS  . SEGVNDV 

S 

CLAVDIA  . HELPI 

s 

L . VALERIVS  . SEGVNDV 

s 

. . ERENNIVS  . GAPIT 

0 

Piclva  (lava.  All.  m.  o,8o;  lavg.  m.  o, GG. 


Questo  frammentato  monumento  fu  prima  recalo 
dal  Grillerò  (0,  di  poi  dal  Salomoni  (2),  indi  dal  Ma- 
ra^or/(^),  poscia  dal  Bertolii^)^  finalmente  àdXXAlcs^ 
si  (5). -Le  varianti  lezioni  presso  i suddetti  dimostrano 
non  essersi  l’un  l’altro  copiato.  Diffatti  il  Grillerò 
afferma  di  aver  avuto  la  comunicazione  della  lapida 
da  Gio.  Ville,  Pinellij  cel.  letterato  IN apolitano,  clic 
visse  però  in  Padova  per  più  di  quarant  anni , dove 
anche  morì  nell’anno  1601.  Il  Salomoni  probabil- 
mente lesse  da  per  se  la  lapida  in  Este,  dove  esisteva 
al  suo  tempo;  e leggendola  si  allontanò  dalla  lezione 
del  Grillerò j ch’egli  neppur  citò,  ma  vi  commise 
molti  errori,  come  solca  far  sempre  quando  riportava 
qualche  antico  monumento.  Più  ancora  errò  il  Mii- 
valori j il  quale  fidandosi  delle  schede  Fonlaniniane , 
consultate  dal  Co.  Berelta  di  Udine,  credette  che  la 
pietra  fosse  in  Roma,  e che  contenesse  un  elenco  di 
auguri,  ad  onta  che  tra  que’nomi  vi  avesse  trovalo 

(1)  Op.  cit.  p.  128.11.  I.  con  queste  parole:  Forsan  et  isliid  sa- 
cris  jimgendum,quod  habetur  Patavìì  apud  Contarenos. — Gni- 
tero  Piìiellus. 

(2)  Op.  cit.  p.  81.,  con  ciò  che  segue  : Marmar  decurtatum  val- 
de,  Ateste  in  aedibus  Contarenis. 

(.^)  Op.  cit.  p.  i’j2.  n.  I.,  che  vi  premette  questa  annotazione: 
Pomae  in  lapide  quadrato  semiruto.  Misit  coines  Frane.  Pie- 
retta Utmensis.  PA  di  sotto:  E schedis  Fontaninianis  haec  hausit 
Comes  Peretta  eruditionìs  antiquae  eximius  cullor.  lìeic  autein 
habeSy  ut  opinar,  collegium  augurum  ex  aliis  lapidibus  notiim. 
Animaduerte,  duas  etiam  feminas  inter  eos  recensori. 

(4)  Op.  cit.  p.  i5i.  n.  124.  125. 

(5)  Op.  cit.  p.  202.,  il  quale  ciò  aggiunge:  ''Lapide  incastrata 
„ nelle  muraglie  del  luogo  suburbano  dei  nobili  uomini  Conlarini 
„ appresso  i Cappuccini  in  una  pietra  corrosa.  „ 


registrale  due  donne.  S’egli  però  avesse  fatta  la  de- 
])lla  ricerca  presso  il  Grutero  ^ avrebbe  conosciuto 
die  in  Padova,  non  in  Roma,  esisteva  la  lapida;  che 
i nomi  recali  da  lui  in  due  colonne  erano  disposti 
nella  pietra  in  una  sola;  che  presso  il  Grutero  erano 
state  omesse  per  isbaglio  due  righe,  cioè  la  vigeslma- 
f[ulnla  e la  vigeslmasesta;  finalmente,  che  in.  un’altra 
colonna,  ora  mancante,  vi  si  leggevano  anticamente  i 
nomi  di  altre  ventisette  persone,  de’  quali  nelle  prime 
dieci  righe  non  esistevano  più  che  le  lettere  iniziali  dei 
prenomi  rispettivi,  mancandone  tutti  i nomi  e cogno- 
mi; e che  nella  colonna  medesima  era  registrata  un’al- 
tra donna,  seguita  da  sedici  altri  uomini,  coi  loro  pre- 
nomi, nomi  e cognomi:  sicché  in  questa  pietra  eranvi 
tre  donne  frammiste  ai  mal  supposti  auguri.  Inoltre 
è da  osservarsi  che  il  Bertoli  ci  assicura  di  aver  tratta 
la  copia  della  prima  delle  due  colonne  riferite  dal 
Grutero  da  un  rotolo  dell’Archivio  Capitolare  d’Aqui- 
leja,  scritto  nell’anno  i533.,  dove  trovasi  registrato: 
Nomina  augurum  in  lapide  quadrato  semiruto;  e 
che  la  seconda  fu  da  lui  trascritta  dal  Ms.  di  Bened. 
Bamherti  cittadino  Veneziano,  deU’prdine  dei  segre- 
larii  della  repubblica  Veneta,  amico  di  Paolo  Ma- 
nuzio c di  Sperone  Speroni^  come  ci  attesta  nella 
lettera  premessa  alla  sua  opera,  e indiritta  a Dan. 
j4nt.  Bertoli  suo  fratello.  Il  suddetto  Ramberti  poi 
alla  p.  270.  del  suo  Ms.  asserisce  che  in  una  cap- 
pella nel  monistcro  della  Beligna,  luogo  due  miglia 
distante  da  Aquiloja,  eranvi  due  sassi,  l’uno  aH’altro 
congiunto,  sopra  uno  de’quali  stavano  scritti  li  nomi 
riferiti  nella  prima  colonna  dal  Grutero ^ c sopra  lai- 


tro  quelli  della  seconda.  Quindi  il  suddetto  Jìeì'Loli 
giustamente  argomenta , che  sebbene  questa  iscrizio- 
ne, da  lui  credute  due,  ora  si  trovi  in  Padova,  non 
appartiene  però  ad  essa  città,  ma  ad  Aquileja;  ciò  che 
egli  conferma  coll’identità  di  molti  nomi  gentilizii  in- 
cisi nella  pietra,  e che  si  riscontrano  in  varii  altri 
marmi  i^-quil-eiesi  da  lui  già  inseriti  nella  sua  rac- 
colta, com’io  pure  ho  verilìcato  facendone  1’ oppor- 
tuno confronto.  Finalmente  X Alessi  reca  con  qualche 
piccola  varietà  il  minore  frammento  del  lato  destro , 
che  ora  trovasi  in  Este , il  quale  però  non  fa  parola 
veruna  dei  quattro  predetti  scrittori,  perchè  probabil- 
mente al  tempo  àeXX Alessi  crasi  incastrato  nel  muro 
il  lato  maggiore  della  iscrizione,  che  aveano  letta  gli 
altri;  ed  a vicenda  rimaneva  esposto  alla  vista  di  lutti 
quel  lato  minore,  che  al  tempo  degli  altri  restava  na- 
scosto. 

Da  tutto  ciò  si  deduce,  che  questa  pietra  è origi- 
naria di  Aquileja,  e che  servi  verosimilmente  di  base 
quadrilatera,  due  lati  della  quale  si  trovano  ora  iso- 
lati, ed  insieme  uniti;  che  gli  altri  due  anticamente 
uniti  formavano  l’ altra  metà  della  suddetta  base , la 
quale  ne’ suoi  tre  lati  secondarii  conteneva  l’albo  di 
qualche  collegio,  in  cui  entravano  anche  le  donne, 
come  in  quello  de’  servi  in  casa  di  Sergia  PaullinUj, 
figlia  di  Lucio  Sergio  Panilo  console  per  la  secon- 
da volta  nell’anno  di  Cristo  1 68.  (^),  come  dimostrò  il 

(G)  Di  questo  collegio  trovasi  menzione  in  più  lapidi:  cioè  presso 
il  GruterOy  p.  1 117.  n.  7.  ; il  Fabrettì,  p.  i4j3.  n.  178.  ; il  Majfeìy 
Mus.  Ver.y^.  256.  n.  4->  e X Amacliizzìy  Anecd.  lilter,  T.  1.  p.  47G. 
D.  5g.  4o. 


Marini  il)  ; o piuttosto  conteueva  i nomi  di  coloro 
die  insieme  sostennero  la  spesa  occorrente  per  una 
qualche  opera  pubblica,  o per  l’erezione  di  una  sta- 
tua a qualche  illustre  personaggio,  che  forse  a questa 
base  era  Sovrapposta  * e che  probabilmente  nel  suo 
lato  principale,  che  ora  manca,  avrà  contenute  tutte 
le  più  minute  particolarità  risguardanti  li  nomi,  le  ca- 
riche e li  meriti  di  lui,  che  fu  creduto  degno  di  tan- 
to onore. 

Spero  di  far  cosa  grata  ai  cultori  degli  studìi  epi- 
grafici col  recare  nella  sottoposta  nota  li  nomi  dei 
concorrenti  nella  spesa , disposti  coll’  ordine  con  cui 
trovavansi  registrati  nei  tre  lati  della  nostra  base,  e che 
ci  furono  tramandati  dai  cinque  autori  predetti,  o che 
tuttora  si  conservano  nella  pietra  del  Museo  Esten- 
se. Nel  valermi  di  questi  sei  ajuti  io  scelgo  quelle  va- 
rianti che  sono  contestate  dalla  concorrenza  della 
maggior  parte  degli  editori  i più  accurati  di  questa 
epigrafe,  e quelle  specialmente  che  leggonsi  peranco 
nella  pietra  originale  e superstite  (^). 


(7)  Frat.  Ar^,  p.  197. 

(8)  Framm.  Frammento  recato  dal 
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Frammento  Frammento  recalo  dal 
recato  dal  so-  Grut.,  Saloni.,  Murai., 
lo  Alessì.  Bertolì. 


Frammento  recalo 
dal  Gvut.,  Saloni., 
Bertolì. 


M . PVBLICIVS  . HISTE  R 
M . SOLETIVS  . OPTATV  S 
C . LOLLIVS  . COSTAN  S 
1 5)  M . TAMINIVS  . PVDEN  S 
C . IVLIVS  . RIPANV  S 

Q . VALERIVS  . FIRMV  S 
C . DOMITIVS  . VICTO  B 
M . SEXTILIVS  . MAXIMV  S 
20)  Q . VALERIVS  . CAPIT  O 
L . DONNIVS .PROBV  S 
C . IVLIVS  . PHILETV  S 
L . CANINIVS  . SVPE  R 

M . VALERIVS  . SECVNDV  S 
25)  CLAVD1A  . HELPl  S 

L . VALERIVS  . SECVNDV  S 
M . HERENNIVS  . CAPII  O 
C . VALERIVS  . GRAECV  S 
Q . RABILIVS.MANSVETV  S 
3o)  M . CAECILIVS  . RVFV  S 
A . AQVILIVS  . PHILETV  S 
L . NAEVIVS  . PROCVLV  S 
L . CASTRICIVS  . HOMVNCIO 
L . GAVILIVS  . RVFV  S 

35)  C . VERATIVS  . PRIMV  S 
C . SALLVSTIVS  . AMANDV  S 
M . MVLVIVS  . COMMODV  S 
L . LOREIVS  . EXORATV  S 
P . LOREIVS  . PROCVLV  S 
4o)  L . SACIDIVS  . THALLV  S 
P . VALLIVS  . SVCCESSV  S 
L . CLAVDIVS  . CASSIANV  S 
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VALLIA  . LATI  A 

L . VALLIVS  . LVCANV  S 
Q . IVLIVS  . PECVLIV  S 
L . VALERIVS  . SILVANV  S 
1 5)  Q . CEIONIVS  . PRIMV  S 
T. FLAVIVS. SEVERV  S 
Q . METIVS  . SECVNDV  S 
Q . TAPPIVS  . SATVRNINVS 
C . ATILIVS  . PACATV  S 
20)  L . SENTIVS  . MAXIMV  S 
L . PETILIVS  . PVDEN  S 
L . ANINIVS  . PVDEN  S 
L . PVLLENIVS  . SEC  VNDVS 
L . PONTIVS  . MODERATVS 
25)  Q . VMBRICIVS  . SEVERV  S 
L . SPVRIVS  . VALEN  S 
C . VALERIVS  . TAVRINV  S 


Presso  il  Gruferò 


mancano  le  righe  25.  e 
26.  di  questa  colonna. 

Presso  il  Bertolì 
mancano  le  righe  25. 
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N.«  IX.  . 


QVARTIO 

IiTìTI  . VIR 

ACGENS  . COS 
ARATRIA  . G . L 
SALVIA  . VX  OR 


....  Quartio  sevir,  accensw^  consuliSi  Aratria  Cali  liberta  Sal- 
via uxor. 

Pietra  sìmile  all* Istriana.  Alt.  e larg.  m.  o,8o. 

Questa  iscrizione  fu  pubblicata  dal  Grutero  (0; 
indi  dall’ (^),  cbe  ne  diede  pure  l’incisione  in 
rame.  Il  primo  la  registrò  nel  Gap.  V.  De  magistrati 
maj.  et  min.;  il  secondo  credette  erroneamente  che 
la  prima  persona  qui  nominata  appartenesse  alla  gen- 
te Quartiaj  nè  rifletté  essere  improbabile  che  un 
seviro  e un  accenso  consolare,  qual  egli  s’intitola, 
mancasse  del  prenome  e del  cognome,  solite  caratte- 
ristiche delle  persone  di  condizione  ingenua,  mentre 
sua  moglie  porta  i due  soliti  nome  e cognome,  seb- 
bene essa  dicasi  di  condizione  libertina.  Io  al  contra- 
rio porto  ferma  opinione,  che  nella  parte  superiore, 
ora  smarrita,  di  questo  monumento  vi  fosse  antica- 
mente scolpito  il  rispettivo  prenome  e nome  gentili- 
zio, nonché  il  prenome  del  padre,  sendocliè  Quartio^ 
onis  é cognome  non  insolito  presso  i Romani,  come 

(1)  Op.  cit.  p.  4Go.  n.  i5.  Palauii  apud  Raninusianos.  — Gru- 
tero Plnellus.  Egli  omise  eli  far  cenno  delle  sculture  che  ador- 
nano la  pietra,  e della  conformazione  della  medesima;  e la  pone 
in  Padova,  dove  trovavasi  al  tempo  del  Pinelli. 

(2)  Marni.  p.  261.,  che  nc  diede  anche  P incisione  in  rame. 


può  vedersi  nel  Lessico  Latino  del  Forcellini  nella 
terza  edizione  alla  voce  QuartiOj  simile  nella  desi- 
nenza a quello  di  Primio.  SecundiOj  Quintio^  Sextìo 
ec.  Si  aggiunga,  che  ammettendo  essere  quel  Quar^ 
tio  il  nome  gentilizio,  esso  sarebbe  in  caso  dativo,  e 
quindi  l’iscrizione  dovrebbe  giudicarsi  o sepolcrale  od 
onoraria,  posta  dalla  moglie  Aratria  Salvia:  lo  che 
non  può  aver  luogo,  essendo  certissimo  che  questa 
pietra  non  sefvi  già  ad  uso  di  sepolcro,  nè  di  base 
per  sostenere  una  statua,  e neppure  di  recipiente  ac- 
quatico, come  serve  ora;  ma  essendo  traforato  daU’abo 
al  basso,  ed  avendo  servito  ad  uso  di  pozzale,  fu  po- 
steriormente otturato  nel  fondo  con  calcestruzzo,  af- 
finchè potesse  contenere  l’acqua  posta  nella  sua  ca- 
vità. Ciò  pure  comprovasi  dagl’indizii  lasciati  sul  mar- 
gine superiore  di  lui  ed  interno  dal  frequente  stri- 
sciar della  corda,  mediante  la  quale  traevasi  l’acqua 
ad  esso  pozzale  sottoposta;  lo  che  pure  indicherebbe 
che  gli  antichi  non  usassero  porre  sopra  il  pozzale 
quella  carrucola,  che  appiccata  a un  ferro  serve  ora 
comunemente  a trar  l’acqua  dai  pozzi.  Questo  poz- 
zale pertanto,  eh’ è di  forma  quadrata,  non  circolare, 
e che  in  ciascuno  de’ suoi  quattro  lati  ha  un  simile 
encarpo,  e nei  quattro  angoli  le  stesse  figure  donne- 
sche con  doppia  cintura  ai  fianchi,  con  canestro  sulla 
testa  ripieno  di  frutta , ch’esse  sorreggono  con  una 
mano,  mentre  con  l’altra  si  rialzano  alquanto  la  lun- 
ga veste,  onde  camminare  più  speditamente,  (atteggia- 
mento solito  delle  canefore,  quali  sono  rappresentate 
le  quattro  donne)  sembra  essersi  lavorato  per  ordine  ed 
a spese  di  due  conjugi  per  uso  della  propria  casa.  La 
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geute  Avatriaj,  a cui  appartiene  Aratria  Salvia ^ è pu* 
re  menzionata  nel  frammento  di  lapida  al  N.^LXIV. 
ec.,  che  insieme  colla  presente,  come  vedremo,  fu  da 
Padova  trasportato  in  Este.  Sembra  essere  Padovana, 
e quindi  è probabile  che  Padovano  fosse  il  marito 
QuartiOj  la  cui  gente  però  c’è  ignota  per  la  man- 
canza del  suo  nome  gentilizio.  Della  gente  Aratria 
non  trovo  memoria  che  in  un’altra  sola  lapida  esi- 
stente a Venezia  nel  pavimento  della  chiesa  di  san 
Marco , già  riferita  dal  Reinesio  (3)  e dal  Murato- 
ri (4).  Il  nostro  Quarzione  pertanto  ottenne  prima 
r impiego  pubblico  di  seviro  (ò)  nella  sua  patria , poi 
recatosi  a Roma  non  si  sa  in  quale  occasione  nè  in 
qual  tempo,  divenne  uno  di  que’ pubblici  uffiziali  che 
solcano  corteggiare  i consoli  quando  non  erano  pre- 
ceduti dai  littori,  sendo  notissimo  che  in  quel  mese 
in  cui  uno  dei  consoli  usciva  in  pubblico  preceduto 
da  dodici  littori,  il  suo  collega  dovea  contentarsi  di 
esser  preceduto  da  un  solo  accenso,  e seguito  da’ suoi 
dodici  littori;  e ciò  perchè  crasi  trovato  conveniente 
che  un  solo  dei  due  consoli  rappresentasse  alternati- 
vamente in  tutta  pompa  possibile  la  maestà  del  popolo 
Romano,  e che  il  popolo  non  rimanesse  troppo  avvi- 
lito dalla  presenza  di  due  consoli  contemporaneamen- 
te corteggiati. 

Di  un  altro  pozzale  piò  di  questo  importante  per 
le  figure  che  vi  sono  sopra  scolpite,  benché  anepigra- 
fo, parlerò  al  N.«  LXXVllI. 

(3)  Syntagm.  Inscrìpt'.  cl.  19.  n.  4* 

(4)  0|).  cit.  n.  i5']2.  n.  5. 

(j)V.  risci’iz.  alN.*^  XIX.,  dove  parlasi  di  tale  dignifà  scviralc. 


N.o  X. 


^9 


VIA  . PRIVA 
TA  . C . Q . LAR 
GIS  . I.  . F . ET  . G . 

OLI  . SALVI 
ITER  . DEBET 
VR  . FVNDO 
ENIANO  . ET 
V t *•••••  • 

Via  privata  Caio  (Quinto  Largl/s  hucìi  fi/i/5  et  Caio  Olio  Sal- 
vi/? iter  debetur  fundo  Eniano  et.... 

Pietra  di  macigno,  All.m,  o,  4o;  larg,  m,  o,33. 

Fu  pubblicata  dal  Salomonii^)  con  molli  errori  e 
grandi  lacune;  ma  V Alessi  la  ripubblicò  corretta  ed 
intera  per  quanto  potè  (2),  il  quale  cerca  pure  di  per- 

(1)  Op.  cit.  p.  12G. 

(2)  Op.  cit.  p.  2'j^.  " Questa  pietra,  che  é macigno  dei  nostri 
„ monti,  e mancante  nella  parte  inferiore,  è stata  già  trasferita  da 
„ IMontagnana  in  Este.  Della  gente  Olia  trovo  più  d’una  memoria 
,)  presso  il  Grutero  : tra  queste  ( p.  626.  n.  i.)  Olia  C.  F.  Salvia 
„ C.  Oli  C.  L.  Vardilli  in  Roma.  Per  evitare  le  controversie  che 
„ col  tempo  avrebbero  potuto  succedere  intorno  all’uso  che  al- 
j,  cuni  avevano  d’una  strada  privata,  colui  probabilmente  che  era 
„ aggravato  di  tale  servitù  vi  eresse  questa  memoria,  perchè  si 
j,  sapesse  che  a Cajo  e Quinto  Largii  e a Cajo  Olio  Salvio  non 
„ era  dovuto  che  il  solo  passaggio  per  essa  o a piedi  o a cavallo, 
,)  non  col  condurvi  giumenti  o carri.  Iter  est , dice  Ulpiano,  {Dig.  8. 
)>  3.  I.)  jits  euìidi,  anibulandi  hominis,  non  etiam  jumentwn  agendi 
„ veì  vehiculum  ; e Modestino  {^Dig.  8.  3.  12.):  Iter  est^  quo  quis 
y^pedes  vel  eques  commeare  potest.  La  rottura  della  pietra  non 
„ lascia  vedere  quali  altre  persone  avessero  diritto  di  servirsi  di  tale 
j)  via  privata,  e per  quali  luoghi.  Chi  potesse  sapere  il  sito  preciso 
„ nelle  vicinanze  di  Montagnana,  ove  fu  trovata  questa  pietra,  si  co- 
„ noscerebbe  a un  di  presso  ove  già  fosse  il  Fondo  Eniano  o Enniano.,, 
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suaderci  cbe  dalla  corruzione  delle  due  voci  Fuji- 
dus  EnianuSj  divenute  poi  Fund  AnianOj  poi  Mori- 
tagnanOj  sìa  derivato  il  nome  presente  della  città  di 
Montagnana;  così  indotto  a credere  perchè  in  tutto 
quel  tratto  di  paese  non  vedesi  vestigio  alcuno  di 
monte. 

'N.o  XI. 


T . AVREL  . PAL 
FLORENTIN 

DEC  . ET  . QVAESTOR 
COLL  • FABR 

Titus  Aureliw^  FlorentiiiM^  'PdXatìna  {tribù)  àecurio  et  quaeslor 
fabrww. 

Pietra  alt.  m.  o,  4oj  larg.  m.  o.  'jS, 

Trovasi  pubblicata  dal  Grutero  {^)y  C\ìQ  la  pone  in 
Padova;  indi  dall’Orango  (2),  che  ci  narra  essersi  tras- 
locata in  Este  da  Giorgio  Contarmi ^ il  quale  la  leg- 
ge come  io  l’ho  qui  superiormente  interpretata.  Se 
essa  sia  storica,  oppure  onoraria,  non  ci  è dato  di  co- 
noscere, attesa  l’abbreviatura  di  tutti  i nomi,  nessuno 
dei  quali  ci  presenta  la  desinenza  del  caso  o nomina- 
tivo o dativo.  Se  però  stiamo  alla  interpretazione  del- 
l’Orango suddetto,  essa  è storica;  ma  la  mancanza 
della  pietra  nella  sua  parte  inferiore  ci  toglie  di  sa- 
pere che  cosa  abbia  fatto  questo  nostro  Fiorentino^ 

(1)  Op.  cit.  p.  372.  n.  I.  Patavii  in  aedibus  Rhamnusiis  frag- 
rila ninni.  — Gr utero  Pinellus, 

(2)  Mommi.  Patav,  p.  262. 
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la  cui  tribù  non  essendo  la  Fabia  nè  la  Romulia_, 
sembra  dimostrarci  cb’egli  era  straniero,  non  Pado^ 
vano  nè  Estense  (^),  La  condizione  sua  di  decurione  e 
di  questore  del  collegio  dei  fabbri  indica  il  suo  stato 
plebeo,  giacché  è notissimo,  che  non  solo  le  città  di 
provincia,  ma  qualunque  più  meschino^  collegio  di  ar- 
tisti, che  noi  diremo  Jraglia^  aveva  la  boria  di  chia- 
mar decurioni  gli  ordinarii  suoi  membri,  e questore 
il  loro  amministratore  e cassiere  (4).  Qui  sotto  arreco 
un’iscrizione  che  a questa  molto  rassomiglia,  ma  che 
mostrasi  chiaramente  onoraria,  essendovi  la  desinenza 
del  caso  nominativo  nei  nomi  del  soggetto  onorato  (5). 

(3)  Egli  stesso,  interpretando  questa  lapida,  osserva  che  il  cogno- 
me Florentìn.  è piuttosto  un  diminutivo  (io  direi  derivativo)  da 
Jlorens,  piuttostochè  dalla  patria  Florenlìay  Firenze,  per  la  ra- 
gione che  questa  città  era  censita  nella  tribù  Scapila  y non  nella 
Palatina;  e finalmente  che  in  Padova  trentacinque  erano  le  fra- 
glie, quante  appunto  numeravansi  a Roma  le  tribù. 

(4)  Altri  esempli  di  decurioni  e di  questori  nei  collegii  degli  ar- 
tisti abbiamo  nelle  iscrizioni  riferite  e illustrate  dall’ Ore//i  n.  4057. 
4o68.  e , e del  medesimi  tratta  eruditamente  il  signor  Prof. 
Pìer-Vìttor.  Aldini  ne’ suoi  Marmi  Comensi,  p.  i58. 

(5)  Maffeiy  Mas,  Ver.  p;  23 1.  n.  2. 

C . LOLLIO 
C . LIB  . PAL 
AGRAVLO 
COLLEG 
CENTONAR 
Q . H . C . I . R 

le  quali  ultime  sigle  debbono  interpretarsi  qui  honove  contenius 
ìmpensam  remisit y e dimostrano  che  questa  epigrafe  erasi  sotto- 
posta alla  sua  statua,  o piuttosto  al  busto. di  lui,  e ch’egli  accet- 
tato avendo  l’onore  tributatogli  da  questa  fraglia  dei  centonarii, 
ne  volle  però  sostenere  tutta  la  spesa. 


MONUMENTI  SEPOLCRALI 


N.o  XII. 

INFERENDI  IN  E 
SEPELIVNDI  IVS  FOT 
ET  HVTC  AREAE  QVAM 
ET  A FRONTE  MACERIA 
PO  SVI  TETRA  E AM  A 
JVIACERIAM  IN  FRON 
VERSVS  LATE  PED  X RETR 
CANABETVM  HVIG  AREA 
QVA  PEDATVRA  NEQVE  H 
TVMVLVM  FIERI  VOLO  VT 
EA  AREA  ET  A LATERE  AG 
SVVM 


Pietra  alt.  m.  o,  83;  larg.  o,68. 

Questa  mutilata  lapida  fu  prodotta  primieramente 
dslV^piani  (0,  poi  dallo  Scardeone  (^) , indi  dal 


[\)  Inscript.  sacr.  vetustatis  (a  Petr.  Apiano  et  Barpt.  Aman- 
iio)  Ingolstad.  i534.,  fot.,  p.  535.  Paduae:  fragmentum  putatur, 
ch’egli  supplendolo  così  lo  legge;  inferendi,  in  ea  humandi,  sepe- 
liundi  ius,  poteslasq.  esto,  ut  (leggi  et)  huic  areae,  quam’eg-o  difi~ 
nii,  et  a fronte  macerias  duxi  et  titul.  posui  ultra  eam  SiVeam  et 
maccriam  in  fronde,  in  agro  versus  late  P.  X.  retro  usque  ad  ca- 
nahetum  huic  areae  cedet,  in  qua  pedatura  ncque  humari , neq. 
tumuli! m fieri  volo,  ut  habeat  ea  area  et  a....  latere  decessimi 
suum — Questi  supplirnenli  furono  generalmente  approvati  dai 
susseguenti  collettori  delle  Romane  antichità. 

Op.  cit.  p.  62.  Olini  in  domo  Arcitani  Buzzacar ini,  mine  in 
domo  Frane.  Quirini  patrieii  Veneti  frustimi  monumenti. 
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Griitevo  P),  poscia  A^AXOrsato  (4)  e AìAX Alessi  (5),  e 
da  moltissimi  altri.  La  sua  interpretazione  può  trarsi 
da  quanto  ne  disse  X A piemia  e che  io  recai  nella 
nota  prima.  Ch’essa  manchi  del  suo  principio,  nel 
quale  si  nominava  il  padrone  del  sepolcro,  che  nel 
frammento  rimasto  parìa  in  prima  persona,  essa  è co- 
sa evidente;  e di  ciò  abbiamo  un  esempio  nella  iscri- 
zione che  qui  soggiungo  (ò):  e qualche  cosa  di  simile 
c’  è pure  nelle  tre  altre  riferite  dal  Fabretti  (7),  che 
si  potrei  consultare  per  l’opportuno  confronto  colla  no- 
stra; ed  è pure  mancante  nel  lato  sinistro  e nel  fine. 


(5)  Op.  cit.p.  896.  n,  i4-  Patavìì  apud  Frane.  Quirinum  patri- 
cium  Venetum.  — Ex  Apiano  et  Scardeonio.  11  Grevio  nella  se- 
conda edizione  del  Grillerò  vi  aggiunse:  Codex  Redii  notata  esse 
tantum  dimidium  lapidem.  Vi  segna  alcune  varianti  tratte  dal  detto 
Codice,  le  quali  essendo  poco  importanti,  e talor  false,  credo  cosa 
opportuna  l’ometterle. 

(4)  Questi  ne’  suoi  AXonum.  Pat.,  p.  274*»  riporta  il  nostro  monu- 
mento, e vi  aggiunge  anche  un  qualche  cemento  di  pochissima  im- 
portanza, facendoci  sapere  che  dalla  casa  del  Quirini  crasi  prima 
trasportato  in  quella  de'Rannusii;  finalmente  in  Este  in  quella  del 
Contarmi,  donde  recentemente  si  collocò  nel  Museo  Estense. 

(5)  Anche  V Alessi  recò  alla  p.  545.  della  sua  opera,  più  volte 
menzionata,  questo  frammento,  e con  esso  cercò  di  mostrare  òhe 
una  delle  contrade  di  Este,  detta  ora  Canevedo , potea  aver  tratta 
questa  denominazione  dall’antica  voce  cannabetum,  che  significa 
luogo  seminato  di  canape,  benché  nella  nostra  lapide,  forse  per  la 
corrotta  pronuncia  del  volgo,  scrivasi  canabetum. 

(6)  Presso  il  Muratori  p.  g55.  n.  io.  P.  Herennius  P.  L.  Chre- 
stus  praeco  tribunicius  sibi  et  Cassiae  L.  et  uxori,  et  si  quibus 
Cassia  volet:  in  hoc  monumentum  heredi  meo  jus  inferendi prue'- 
ter  me  non  do,  Cassiae  uxori  meae  do. 

(7)  Op.  cit.  p.  225.  n.  592.  5g3.  594*  In  quest’ ultima  leggesi:  e 
regione  usque  ad  arundinetum,  cioè  al  canneto,  che  ugualmente 
cannetum  dissero  i Latini. 
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Non  voglio  però  credere  con  certezza  clie  questo 
monumento  sia  Padovano  di  origine,  poiché  la  pietra 
è simile  all’Istriana,  e potrebbe  essersi  trasportata  a 
queste  parti,  come  tante  altre,  dalla  Dalmazia , dove 
sappiamo  da  Plinio  (8)  essersi  anticamente  scavati 
molti  marmi.  Sembra  cb’  esso  sia  di  qualche  impor- 
tanza per  la  sua  antichità,  che  però  è assai  difficile 
da  stabilirsi.  Il  suo  pregio  consiste  nel  somministrare 
alla  lingua  Latina  una  voce  che  non  trovasi  usata  nè 
presso  veruno  scrittore,  nè  in  alcuno  monumento  an- 
tico Latino  (9). 

N.o  XIII. 


M/  . RVFRIVS  . M/  . L 
FAVSTVS  . MEDIGVS 
irmi  . VIR  . AVG 
VOLVMNIAE  . T . F 
MAXVMAE  . VXORl 
VOLVMNIAE  . 0 . L . MVRRAE 

Ma«ÌM5*Rufrius  Munii  libertus  Faustus  rnedicus,  sevir  Aug«- 
Volumniae  Titi  iiliae  Maxiimae  uxori,  Volumniae  Carne 
Yibertae  Murrae. 

Pietra  ordinaria.  Alt.  m.  0,60;  larg.  m>  0,74* 

Tanto  il  Griderò  (0,  quanto  il  Saloinoni  (^)  e 
Y Alessi  (3)  la  riportano  come  esistente  nella  villa  di 

'wx 

(8)  Plinio  il  naturalista,  parlando  nel  1.  3.  c.  22.  $.  26.  della  Dal- 
mazia, nomina  Traguriuin,  ora  Traù,  marmore  notum, 

(9)  Questa  è la  voce  canabetum.  Vedi  la  nota  (5). 

(1)  Op.  cit.  p.  464-  n.  6.  In  vico  Vighizzoli,  ditionis  Alestinae. 
Grulero  Angelierius. 

(2)  Op.  cit.  p.  1 15.  Extra  templum  in  ostii  latere  in  pariete. 

(3)  Op.  cit.  p.  245.  ^^Manio  Rufrio  Fausto  medico, liberto  di  un 
„ altro  Mania  Rufrio , c marito  di  Volamnia  Massima,  figlia  di 
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Viglilzzolo,  quattro  migliajdistante  da  Este  verso  mez- 
zogiorno, donde  recentemente  fu  trasferita  in  Este. 
Benché  della  gente  Rufria  non  si  conoscano  altre  me- 
morie nè  in  Padova  nè  in  Este,  nondimeno  è pro- 
babile che  ad  una  di  queste  città  essa  appartenga: 
perchè  già  da  molti  secoli  questa  pietra  esisteva  nella 
suddetta  villa;  perchè  il  nostro  Rufrio  porta  il  preno- 
me di  ManiOj  frequentissimo  nelle  lapidi  Patavine 
ed  Estensi;  e perchè  la  gente  J^olumnia.,  da  cui  di- 
scendeva sua  moglie,  è più  volte  menzionata  nelle 
Patavine  (4).  Quindi  può  supporsi  che  il  nostro  Fan- 

)>  Tito  Volumnìo uno  de* fianchi  della  facciata  della  chie- 
„ sa  di  Vighizzolo.  o . l.  qui  significa  Cajae  lìbertae.  Caja  era  il 
„ prenome  solito  delle  donne,  alle  quali  rarissime  volte  esprime- 
„ vasi.  Cosi  era  prenominata  anche  la  moglie  di  questo  medico  e 
„ seviro  Augustale,  che  ad  essa  ed  2^  Murra  liberta  di  lei  pose 
„ questo  titolo  sopra  il  sepolcro.  „ 

(4)  V OrsatOy  Marni.  Patav.  p.  70.,  reca  la  seguente  iscrizione, 
che  tuttora  esiste  in  Padova  nel  Museo  lapidario: 

LOG 

C . VOLVMN 
C . L . privati 

II  Polcastro,  Promanar,  inscript,  fascio,  p.  199.  n.  i5.,  riporta 
la  seguente,  che  esiste  appoggiata  al  muro  della  chiesa  cattedrale 
di  Chioggia,  e che  può  credersi  colà  dalle  vicinanze  di  Padova  tras- 
portata: 

LOG  . SEP 
M . VOLVM 
NI  . M . F 
TENACIS 

Q . Q . V . P . XV 
C . R . P . V 

le  cui  ultime  sigle  sono  cosi  generalmente  interpretate:  Qua  qua 
versus  pedes  XV.  cineres  requiescunt , posteri  valete;  ma 
YOrelli,  che  riferisce  questa  epigrafe  al  N.°45o2.,  dubita  intorno 
alla  spiegazione  delle  quattro  ultime,  e vorrebbe  interpretare  le 
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stOj  prima  servo , poi  fatto  libero  dal  suo  padrone 
Maiiio  RufriOj,  e quindi  assuntone  il  prenome  e il 
nome  gentilizio,  esercitasse  fra  noi  la  medicina,  e tal- 
mente siasi  in  essa  distinto  ed  arriccliito,  che  meritasse 
d’essere  ascritto  all’ ordine  degli  Augustali,  intorno 
ai  quali  veggasi  quanto  io  dico  al  XV.  E non 
fu  egli  semplicemente  Augustale,  ma  seviro  degli  Au* 
gustali,  cioè  uno  de’ sei  che  annualmente  sceglievansi 
a presidi  di  queU’ordine.  Benché  ne’ primi  sei  secoli 
di  Roma  non  siansi  voluti  ammettere  in  questa  città 
i medici;  pure  in  seguito  essi  vi  furono  accettati  sul- 
l’esempio della  Grecia,  dove  già  abbondavano.  Essi 
spezialmente  nei  tempi  repubblicani,  ed  anche  negli 
imperiali,  furono  o servi  o libertini  di  condizione  (^), 
com’è  questo  nostro,  poiché  i Romani  poco  curarono 
la  medicina , credendola  indegna  di  uomini  liberi  ; e 
furono  così  guardinghi  neU’ammetterne  un  gran  nu- 

ultime  due  posuit  vivus.  E poi  medila  la  seguente,  trovata  in  Pa- 
dova l’anno  i835.,  e collocata  ora  nel  Museo  lapidario  Patavino: 

* P . VETTIVS  .1.1 
TERTIVS  . VlVOi 
FECIT  . SlBl  . ET 
VOLVMNIAE 

P . F . ET  . STAT  . VX  , . . 

ET  . C . PAGGIO 
PATRI 

(5)  Senec.  de  henef.  1.  3.  c.  24.  Corfmium  Caesar  ohsidehat: 
tenebatur  inclusus  L.  Domitìus,  qui  imperavit  medico  eidemque 
sevi’O  suo,  ut  sibi  venenum  darei. 

Pig.  4o-  4^-  §•  Titius  ita  testamento  cavit:  Me- 

dìcos  libi  commendo  ilUim  et  illiim;  in  tuo  judicio  erit,  ut  ha- 
heas  honos  libertos  et  medicos.  Quod  si  ego  Ubertaiem  eis  de- 
d'tssem,  veritus  sum,  quod  sonori  meae  fecerunt  medici  servi  ejus, 
manum  'issi  ab  ea,  qui  salario  expleto  reliquerunt  eam. 


mero,  che  ne  fissarono  soli  cinque  in  ciascuna  città  (6). 
Osservisi  però,  che  sua  moglie  Volumnìa  Massima 
era  di  condizione  ingenua,  da  lui  probabilmente  spo- 
sata dopo  di  avere  ottenuta  la  libertà,  ed  essersi  molto 
arricchito  e reso  celebre  per  le  cure  mediche  felice- 
mente esercitate;  e eh’ essa  avea  data  la  libertà  alla 
sua  serva  per  nome  Murra ^ la  quale  perciò  assunse 
il  nome  gentilizio  di  lei , e fu  indicata  la  sua  condi- 
zione dicendosi  Cajae  liberta  (7). 


(6)  Jurìs  cw.  antejustin.  relìquìae  (pubblicate  da  Mons.  A.  Mai) 
p.  4o.  Quod  ad  medicos  unìuscujusque  ciuitaiis  pertinet y intra 
iiumerum  quìnque  esse  dehere,  sacrae  constìtutiones  docent.  Che 
direbbero  ora  Catone  e Plinio,  li  quali  tanto  avversi  inostraronsi 
a questa,  che  non  so  se  più  rettamente  debba  chiamarsi  arte  o 
scienza?  Leggasi  il  principio  del  libro  XXIX.  di  Plinio  il  natu- 
ralista, dove  a lungo  sono  esposti  i pensamenti  di  Catone , c in 
generale  dei  primitivi  Romani,  intorno  ai  medici,  de’ quali  Plinio 
afferma:  Discunt  periculìs  nostris , et  experinienta  per  mortes 
agunt:  medicoque  tantum  hominem  occidisse  summa  impimi- 
ias  est. 

(7)  Benché  Quintiliano  (1.  i.  c.  7.  §.  28.)  affermi  che  Gajus 
C littera  notatur,  quae  inversa  mulierem  designai,  quia  tam 
Cajas  esse  vocitatas , quam  Cajos  etiam  ex  nuptialibus  sacris 
apparet;  e lo  stesso  siasi  confermato  dal  grammatico  Vel.  Long. 
p.  2218.  Putsch.;  e questa  teoria  opportunamente  siasi  applicata 
dal  Fabretti  {Inscript.  p.  32.)  alle  antiche  lapidi,  nelle  quali  a mi- 
gliaja  di  volte  trovasi  la  sigla  o . l . , che  dagli  antiquarii  venne 
generalmente  interpretata  Cajae  libertus  o liberta;  pure  il  signor 
Co.  do.  Gir.  Owi,  facendo  più  conto  dell’autorità  dell’inesattissimo 
Ottavio  Rossi  nelle  Meni.  Prese,  p.  327.,  abbracciò  l’erronea  opi- 
nione, che  debbansi  esse  spiegare  conlibertus  o conliberta;  e que- 
sta interpretazione  adattò  alla  lapida  ch’egli  imprese  ad  illustrare 
nella  sua  Dissertazione  intorno  una  lapide  scoperta  in  Verona, 
quivi  stampata  nel  1826.,  dove  leggesi  Q.  Atisius  0.  Lib.  Jucundus, 
e Mollonia  0.  Lib.  Leda.  Io  nulla  ostante  mi  appiglio  aU’autorità 
degli  antichi  già  da  me  citati,  ed  osservo  che  il  suddetto  sig.  Co. 
Orti  male  pure  intese  di  confermare  la  sua  opinione  coll’ esempio 


G8 


dianzi  recalo;  poiché  come  potrebbero  cbiamarsi  colliberti  Atìsìo 
e Mollonìa,  se  portano  essi  un  diverso  nome  gentilizio?  Al  con- 
trario, valendoci  della  comune  spiegazione,  potremo  conoscere  che 
tanto  Atìsìo  quanto  Moìlonìa  avevano  avuto  la  libertà  da  due 
donne  diverse,  il  cui  nome  gentilizio  ambedue  essi  adottarono, 
come  praticar  solevano  i servi  che  dai  lor  padroni  venivano  ma- 
nomessi. 

Ma  lasciando  che  il  suddetto  sig.  Conte  Orti  la  pensi  a modo 
suo,  io  qui  soltanto  intendo  di  ricercare  la  ragione  per  cui  ì liberti 
di  qualunque  donna  usassero  chiamarla  col  prenome  costante  di 
Caja,  piiiltostocbè  di  Lucìa,  ài  Publìa,ec.  Due  sono  generalmen- 
te, recate  dagli  scrittori  Latini,  e indicate  dal  Porcellini  nel  suo 
Lessico  Latino  alla  voce  Cajus,  §.  2.:  la  prima,  è tratta  da  Pesto 
alla  voce  Gnja,  e àdXV Epìtome  dei  nomi  Romani  che  suole  attri- 
buirsi a Valerio  Massimo , e spezialmente  da  Plutarco,  Quaest. 
Poni.  c.  3o. , il  quale  ci  narra  che  ogni  novella  sposa  Romana  re- 
candosi la  prima  volta  alla  casa  del  suo  sposo,  pria  che  v’entrasse 
soleva  esser  da  lui  richiesta  chi  ella  si  fosse;  a cui  essa  rispondeva; 
OTTOU  oO  TaioCì  àyw  Fata;  quando  tu  sii  Cajo,  io  sono  Caja;  e ag- 
giunge che  con  tale  risposta  volea  significare,  che  se  egli  era  per 
essere  il  padrone  e il  padre  di  famiglia,  essa  pure  la  padrona  e la 
madre  di  famiglia  sarebbe;  la  seconda,  che  prometteva  di  dover 
essere  quale  fu  Caja  Cecilia,  ossia  Tanaquile,  moglie  di  Tarqui- 
nio  Prisco , che  bella,  buona,  ed  esperta  nel  lanifizlo  era  stata. 
Quindi  è che  Plinio  il  naturalista  ci  assicura  (I.  8.  c.  48.  §. 
soler  essa  recar  seco  in  quell’atto  la  rocca,  il  fuso,  e la  lana  da 
lavorarsi.  Pure  a queste  due  ragioni  amerei  meglio  di  preferire  la 
terza,  che  qui  soggiungo.  Omettendo  ciò  che  dice  la  citata  Epìto- 
me, che  spesso  s’impose  agli  uomini  il  prenome  di  Cajus  a gau- 
dio parentum , osservo  che  Eustath.  ad  Horner.  Iliad.  1.  q.  v.  r4o« 
alle  voci  6?  Ttclrptòcc  qouav  nota  che  qdiog  significa  terrestre.  Più 
elilaramcnle  però  Hesycli.  e V E tymolog.  M.  hanno:  Tdiog,  0 
èpydxrjg  jjoZg,  y.otc  0 ETciysiog  dvspog:  Gajo  il  lavoratore  bue , e il 
vento  spirante  sopra  terra.  Con  ciò  essi  ci  mostrano  il  vero  senso 
allegorico  della  voce  Gaius.  Poiché  yaw,  inusitato  nel  presente,  è 

10  stesso  clic  yiyvo[j.ai,  io  nasco;  quindi  ydia,  terra,  giacché  da  essa 
e in  essa  tutto  nasce;  e yciiog,  preso  nel  senso  di  bue  aratore  e di 
vento  animatore,  ci  somministra  il  vero  senso  del  prenome  Cajo  e 
Cu/u,  giacché  la  sposa  al  suo  sposo  diceva:  se  sarai  buono  ed  ope- 
roso marito,  io  pur  sarò  buona  c feconda  moglie;  come  appunto 

11  Ime  arando  la  terra,  e ’l  vento  ossia  l’aria  fecondatrice, 
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XIV. 


T . ARETIVS  . T . C . L . L 
APIOLVS  . limi  . YIR 
IDEM  . AVGVSTALIS 
SlBl  . ET 
ARETIAE  . MODES 
TAE  . LIB  . SVAE  . ET 
T . ARETIO  . PROCVLO 
SPVRIO  . MODESTA 
LIB  . FIL 
V F 

H . L . S . H . N . S 


Titus  Aretius  Titi,  CaìifLiucii  ìibertus,  Apiolus  sevir,  idem  Au- 
gustalis  sibi,  et  Aretiae  Modestae  Whertae  suae,  et  TUlo  Aretio  Pro- 
culo spurio,  Modestae  Whertae  W\io,  yivus  iecit,  H/c  \ocus  sepultu- 
rae  heredeni  non  sequitur. 

Pietra  alt.  m.  i,08;  larg.  m.  0,75. 

Questa  lapida  recasi  dal  Muratori  (0,  dall’^to- 


aura  Favoni  {Lucret.  i.  ii.)>  inaffiandola  colle  pioggie,  e colle 
rugiade,  die  le  procura,  la  fertilizza.  Quindi  Giove  è il  simbolo 
del  fuoco  che  lutto  anima,  e Giunone  dell’acqua  che  tutto  inaffia 
e feconda.  Tale  allegoria  riceve  la  sua  conferma  da  Plauto,  quan- 
do {Trucul.  I.  2.  47  ) chiama  arationem  l’atto  conjugale,  e arvum 
agrum  la  parte  donnesca  generativa;  ciò  che  hucrezio  (4-  iio5.)  e 
Virgilio  {Georg.  3.  i35.)  con  una  sola  voce  dissero  arvum,  e Lu- 
crezio (4-  12.66.)  disse  sulcurn,e  il  medesimo  ivi  chiamò  vomerem 
il  membro  virile.  Laonde  dal  grand’uso  che  fecero  i Latini  dei 
termini  agrari!  per  esprimere  la  generazione  animale  ed  umana, 
confermasi  l’allegoria  che  trovasi  nella  voce  Caja  o Gaqa  attri- 
buita alla  donna  nelle  Latine  iscrizioni. 

(i)  Op.  cit.  p.  ig4.  n.  2.  Montagnanac  in  agro  Patavino.  Mi- 
sii  Apost.  Zeno. 


o 


si  (2)  e dalYOrelli  (^).  I3a  quanto  ne  dicono  li  due 
primi,  sembra  essersi  essa  trovata  da  circa  un  secolo 
nei  contorni  di  Montagnana.il  Muratori^  eV Orelli 
che  da  lui  la  trasse,  scrivono  erroneamente  nella  pri- 
ma riga  T.  Aretius  C.  L.j  e così  lo  fanno  liberto  di 
una  sola  persona,  non  di  tre,  come  fu  realmente,  li 
quali  saranno  stati  fratelli  col  prenome  di  Tito„  CcijOj 
Lucio  (4).  Mi  valsi  deH’autorità  di  questa  importante 

V 

(2)  Op.  eh.  p.  245,  “ Il  segucnie  marmo, ritrovato  verso  Monta- 
„ gnana,  fu  mandato  al  signor  uégostìno  Davo  , a me  amicissimo; 
3,  dopo  la  morte  del  quale  passò  in  mio  potere , donatomi  da’  suoi 
3,  figliuoli.  Tito  Arezìo  Apìoloy  ch’era  stato  liberto  di  tre  Areziìy 
3,  fu  uno  dei  seviri,  magistrato,  e fu  anche  uno  degli  Augustali.  Hìc 
„ locus  sepulturae  heredem  non  sequìlur  ; formola  era  questa  di 

dichiarar  esclusi  gli  eredi  da  quel  sepolcro  che  veniva  destinato 
„ soltanto  per  le  persone  nominate  nel  titolo.  >, 

(3)  Op.  cit.  n.  3926. 

(4)  Che  fossero  tre  fratelli  i compadroni  di  Apìolo y a cui  essi 
d’accordo  diedero  la  libertà,  puossi  argomentarlo  dalla  diversità  e 
dalla  disposizione  dei  loro  prenomi  TitOy  Cajo,  Lucio,  sendo  as- 
sai improbabile  che  se  fossero  stati  semplici  agnati  o cognati,  si  fos- 
se combinata  tale  diversità,  e inoltre  l’identicità  del  prenome  Tf- 
to,  che  ha  tanto  il  primo  dei  tre  nominati,  quanto  lo  stesso  Apio- 

10  y il  quale  è pur  probabile  averlo  egli  adottato,  perchè  Tito  era 

11  prenome  del  primogenito  fra  i tre  fratelli  che  lo  aveano  tolto 
dalla  condizione  servile.  Poiché  ora  sappiamo  con  certezza,  che 
non  solo  per  una  conveniente  usanza,  ma  per  una  legge  del  se- 
nato, solcano  i Romani  imporre  ai  loro  figli  primogeniti  il  prenome 
paterno;  come  fra  noi  tuttora  si  usa  imporre  al  primogenito  il  no- 
me del  padre,  se  trattasi  di  famiglia  cospicua  e doviziosa,  e più 
spesso  quello  dell’ avo  paterno.  Di  tale  costumanza  avevamo  infi- 
niti esempli  presso  i Romani;  ma  basterà  ch’io  ne  citi  un  solo,  va- 
lendomi del  celebre  Marco  Tullio  Cicerone , figlio  di  Marco , li 
quale  ebbe  per  fratello  minore  Quinto  Tullio  Cicerone,  Siamo 
])craltro  debitori  della  conoscenza  dell’ ignoto  decreto  del  senato 
Romano  alla  diligenza  e perspicacia  di  Monsignore  Ang.  Mai,  no- 
me. chiarissimo  fra  grUlustri  indagatori  e felici  scopritori  cd  intcr- 


71 


lapide  nella  voce  SpuriaSj,  §.  2. , nel  Lessico  Latino 
del  Foi'cellinij  onde  dimostrare  la  singolare  maniera 
dei  Romani  per  indicare  die  taluno  era  figlio  non  le^ 
gittimo.  I3i  fatto  dicendosi  Tito  Arezio  Proculo 
figlio  di  Arezia  Modesta  j,  liberta  di  Tito  Arezio 
A piolo  ed  aggiungendosi  che  quegli  era  spurio; 

ciò  significa  die  nato  era  mentre  che  sua  madre  non 
aveva  ancora  conseguita  la  libertà,  ma  era  semplice- 
mente  serva  e concubina  di  Tito  Arezio  A piolo.  In- 
torno alla  controversia  su  questa  voce  può  consultarsi 
quanto  ne  disse  il  Lupoli  (à) , e spezialmente  YOrel- 
li  (ò),  che  meglio  degli  altri  e più  chiaramente  trattò 

preti  di  opere  Greche  e Latine  già  obbliate,  e conservate  soltanto 
ne’palimpsesti  delle  biblioteébe  Ambrosiana,  T’^apolitana  e Vatica- 
na, il  quale  da  quest’ ultima  trasse  alcuni  Excerpta  Dìonis  Cas- 
sìi,  da  lui  pubblicati  nel  T.  IL  della  sua  Nova  collect.  scriptor. 
vet.,  dai  quali  a p.  54i-  si  riseppe  che  11  senato  Romano  neH’anno 
di  Roma  5i4-,  avanti  Cristo  240.,  ordinò  che  i soli  figli  primoge- 
niti portassero  il  prenome  del  padre  loro.  La  quale  notizia  avu- 
tasi dal  Codice  Vaticano,  siccome  inchiudeva  un  errore,  e presen- 
tava qualche  difficoltà  nella  sua  interpretazione,  che  l’ingenuo  sco- 
pritore rimetteva  da  correggersi  e da  spiegarsi  a qualche  filologo 
perito  nello  studio  delle  Romane  antichità;  quindi  al  nobile  invito 
di  lui  corrispose  il  eh.  mio  amico  signor  Co.  Bartol.  Borghesi,  il 
quale  nel  Giornale  Arcadico,  T.  XLI.  p.  108.,  rendendo  consape- 
vole il  dotto  pubblico  delle  nuove  scoperte  fatte  dal  suddetto  Mon- 
signore, emendò  l’errore  corso  nel  Ms.  antico,  e sciolse  ogni  dub- 
bio sulla  interpretazione  che  di  quel  passo  rimaneva  tuttora  agli 
eruditi.  Di  tutto  ciò  io  feci  un  cenno  alla  voce  Praenomen  §.  3. 
nella  terza  edizione  del  Lessico  Latino  del  Porcellini. 

(5)  Mieli.  Ang.  Lupuli  Iter  Venusinuni,  p.  69.  e seg. 

(6)  Al  n.  2691.,  il  quale  poi  al  n.  392G.  recò  la  nostra  iscrizione 
dandocela  coll’ accennato  errore  nella  prima  riga,  del  quale  egli 
però  non  è colpevole,  avendo  dovuto  seguire  l’apografo  dato  er- 
roneamente dal  Muratori , che  l’aveva  primo  di  tutti  riferita  nel 
suo  Thesaurus  sulla  fede  di  Apostolo  Zeno. 
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questo  argomeulo.  11  nostro  Tito  AreziOj,  che  porta 
il  singolare  cognome  di  ApioluSj,  diminutivo  tratto 
certamente  da  apium prezzemolo,  fu  di  condizione 
libertino;  ma  venne  ascritto  pe’  suoi  meriti,  e forse  per 
le  sue  ricchezze,  fra  gli  Augustali,  anzi  fra  i seviri 
Augustali,  cioè  divenne  uno  de’ sei  che  annualmente 
formavano  la  presidenza  di  quell’ ordine.  Vedi  intor- 
no alla  condizione  degli  Augustali  ciò  che  io  dico 
al  numero  seguente. 

XV. 


V . F . S . ET  . S 
L . TERENTIVS 
AGVTVS 

GONG  . AVGVST 
L . TERENTIO 
OPTATO  . FILIO 
GONG 

TERENTIAE 
SATVRNINAE 
L . VXORI 
CAESIAE  . L 
LVGANO  . LIB 
PVDENTl  . LIBERTAE 

\ivus  {ecit  sibi  et  suis  Lucius  Terentius  Aculus  ConcordialiSj 
Augustalis  Lucio  Terenlio  Optato  filio  Concordìali,  Terentiae  Sa- 
lurninaQ  Ludi  uxori,  Caesiae  ìibertae,  Lucano  Mherto,  Pudenti  li- 
berlae. 

Pietra  alt.  m.  i,55;  larg.  m.  0,67. 

Fu  pubblicata  dallo  Scardeone  (0,  dal  Grate' 

(1)  Op.  cit.  p.  68.  In  aedlbus  Frane.  Quirini  Hieronymi  F. 
paLricii  Veneti  ad  portam  omnium  Sanctorum.  Commise  egli,  ri- 
portandola, molli  errori,  che  \ Or  salo  gli  rimprovera. 


ro  (2)  e àd\\ Orsato  (5).  Siccome  non  è cosa  malagevole 
il  conoscere  che  Lucio  Terenzio  Acuto^  certamente 
Padovano  (4),  prima  Concordiale,  poi  Augustale,  eresse 
un  sepolcro  (5)  per  sè  e pe’ suoi,  cioè  per  Lucio  Te- 
reiizio  Optato  (6)  suo  figlio,  esso  pure  Concordiale, 

(2)  Op.  cit.  p.  472.  n-  6.  Patavìì  apud  Ramnusios.  — E Scar- 
deonio  et  Pìnelli  schedìs.  Il  Grevio  nella  edlz.  seconda  da  lui 
procurata  aggiunse  alle  prime  parole:  in,  palatio  Atestino.  Ursat. 

(3)  Monum.  Patav.  p.  255.  Asportata  Ateste  in  aedibus  Geor* 
gii  Contareni  Patr.  V^enet.  Il  medesimo  a p.  255.  ci  racconta  che 
prima  esisteva  in  Padova  presso  Frane,  Quirìni,  poi  in  casa  di 
Gio.  Battista  Rannusio  in  Patriarcato,  di  là  in  Este  in  casa  Con- 
tarini  trasportata. 

(4)  Perchè  questa  pietra  fin  dal  tempo  dello  Scardeone,  e molto 
prima,  il  quale  di  essa  parla  come  a Padova  appartenente,  ivi  tro- 
vavasi;  perchè  della  gente  Terenzia  mollissime  altre  lapidi  nella 
stessa  città  tuttora  esistono,  e molte  di  più  se  ne  conservavano  nei 
tempi  antichi;  e finalmente  perchè  in  questa  fassi  menzione  della 
dignità  di  Concordiale,  che  alla  sola  Padova  esclusivamente  ap- 
partiene. 

(5)  Solevano  gli  antichi  Romani  prender  grande  cura  del  loro 
sepolcro;  quindi  P/inzo  il  giovane,  parlando  dell’incuria  di  colui,  al 
quale  Lucio  Verginio  Rufo , personaggio  chiarissimo,  avea  rac- 
comandata l’erezione  del  proprio  monumento  sepolcrale , così  si 
esprime  nell’Ep.  io.  del  llb.  VI.:  Tarn  parata  oblìvio  mortuorum, 
ut  ipsi  nobis  debeanius  etiam  conditorìa  exstruere  y omniaque 
heredum  officia  praesumere. 

(6)  Potrebbe  taluno  chiedere  per  quale  ragione  Lucio  Terenzio 
il  figlio  porti  il  prenome  e il  nome  gentilizio  del  padre,  e varii 
soltanto  il  cognome,  chiamandosi  egli  Optato , menile  il  padre  co- 
gnorainavasi  Acuto;  ciò  che  sarebbe  contrario  alla  regola  già  ac- 
cennata nella  nota  quarta  della  precedente  iscrizione,  per  la  quale 
dovrebbe  il  figlio  bensì  portare  il  prenome  e il  nome  paterno,  se 
fu  il  primogenito,  e variare  il  solo  prenome,  se  secondo  o terzo- 
genito; ma  dovea  pur  sempre  mantenere  lo  stesso  cognome  del 
padre.  Al  che  rispondo,  che  altri  tempi  richieggono  altri  usi:  poi- 
ché la  regola  superiore  ebbe  luogo  bensì  ne’  tempi  repubblicani  e 
nel  principio  dell’impero;  ma  poi  insieme  col  lusso  Romano  accre- 
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per  Terenzia  Saturnina  sua  nuora,  moglie  di  Lu‘ 
ciOj  cioè  del  teste  nominato  suo  figlio  (7),  per  Cesia 
liberta,  per  Lucano  liberto,  e per  P udente  pure  sua 
liberta  (8)-  non  è per  altro  egualmente  facile  il  deter- 

sciutosi  enormemente  il  numero  dei  servi,  ed  in  conseguenza  quello 
dei  liberti,!  quali,  passando  dalla  servitù  alla  libertà,  manteneano 
per  legge  costante  il  loro  nome  servile,  che  diveniva  il  cognome,  e 
adottavano  tutti  il  prenome  e il  nome  dei  loro  padroni,  accadde 
che  l’unico  distintivo  dell’uno  dall’altro  fra  i varii  liberti  d’uno 
stesso  padrone  divenisse  il  diverso  loro  cognome;  quindi  a poco  a 
poco  incominciossi  ad  introdurre  anche  presso  i fratelli  di  ciasche- 
duna famiglia  1’  uso  di  distinguersi  scambievolmente  col  solo  co- 
gnome, benché  discendessero  da  padri  ingenui.  Di  là  pur  proven- 
ne, che  essendo  lo  stesso  il  prenome  di  tutti  i fratelli,  nè  servendo 
esso  più  di  distinzione  fra  di  essi,  cominciossi  pure  ad  ometterlo 
affatto,  sebbene  gli  antichi  Romani  cotanto  lo  prediligessero,  che, 
al  dire  di  Orazio  (Sat.  2.  5.  32.)  gaudent  praenomine  molles  au~ 
riculacy  chiamandosi  cioè  i parenti  e gli  amici  tra  loro  familiar- 
mente pel  solo  prenome.  Se  dunque  nelle  lapidi  trovasi  questa  si- 
multaneità di  nome  e cognome  accompagnata  da  diverso  cognome 
nel  padre  e nel  figlio,  o in  due  fratelli,  e molto  più  se  essi  man- 
cano affatto  di  prenome,  puossi  ragionevolmente  stabilire,  in  man- 
canza di  altre  prove,  che  l’età  di  quelle  lapidi  scade  di  molto  dai 
tempi  repubblicani  ed  auguste!:  locchè  potrassi  osservare  nelle 
nostre  iscrizioni  poste  ai  IN.i  XVII.  XVIII.  pel  primo  caso  , e in 
quella  posta  nel  XXVIII.  pel  caso  secondo. 

(7)  Vedendosi  Terenzia  Saturnina  qualificata  Ludi  uxor,  ed 
ambedue  c padre  c figlio  avendo  lo  stesso  prenome  di  Lucio, 
trebbesi  da  taluno  dubitare  se  essa  fosse  moglie  del  primo  o del 
secondo.  Ma  siccome  esistono  a centinaja  le  iscrizioni  nelle  quali 
un  marito,  e rispettivamente  padre,  pone  il  titolo  sepolcrale  alla 
moglie  ed  ai  figli,  c costantemente  scorgendosi  nominata  prima  la 
moglie  che  i figli;  quindi  la  nostra  epigrafe,  in  cui  Terenzia  Sa- 
turnina è nominata  dopo  il  figlio,  mostra  ad  evidenza  ch’essa  era 
nìoglie  di  Lucio  Terenzio  Optato  il  figlio,  e nuora  di  Lucio  Te- 
renzio Àcato. 

(8)  Benché  Caesius  c Caesia  sia  nome  gentilizio  frequentissimo 
nei  monumenti  antichi  Romani,  qui  peraltro  è un  nome  servile. 


iniaare  qual  sorla  di  dignità  fosse  quella  di  Concor- 
diale e di  Augustale.  Riguardo  alla  seconda  tanto  scris- 
sero finora  gli  antiquarii,  e in  così  varie  opinioni  si 
sono  essi  divisi,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui 
tutto  raccòrrò,  od  anche  soltanto  epilogare.  Basti  per- 
tanto il  sapere,  che  questa  dignità  in  origine  fu  cer- 
tamente sacerdotale , e propria  di  tutti  i municipii  e 
di  tutte  le  colonie  deH’impero  Romano;  che  a questo 
celo  venivano  ammesse  le  persone  di  condizione  ple- 
bea, e spesso  anche  libertina;  che  divenuto  esso  quasi 
un  ordine  sociale  frapposto  tra  quello  dei  decurioni, 
che  formavano  la  nobiltà  di  ciascun  municipio  e di 
ciascuna  colonia,  e quello  della  plebe,  faceva  esso  sca- 
la a divenire  di  poi  decurione,  se  la  persona  di  quella 
dignità  insignita  era  ingenua;  o altrimenti  tale  prero- 
gativa apportava  a suo  figlio,  se  il  padre  fosse  stato  di 
condizione  libertina.  In  tale  guisa  appunto  in  Roma 
il  ceto  dei  cavalieri  Romani , che  prima  formava  un 
corpo  militare,  poi  divenne  mercantile,  e dedito  alle 

divenuto  poi  cognome,  allorché  Cesia  ottenne  la  libertà;  e traesi 
daU’aggeltivo  caesius,  a,  um,  cioè  colui  e colei  che  ha  occhi  gialli 
o azzurri,  a somiglianza  delle  civette.  Quindi  costei  dovea  appel- 
larsi Terentìa  L.  L.  Caesìa,  come  i due  seguenti  Lucano  lib.  e 
Pudentì  lìbertae  doveansi  scrivere  L,  Terenlio  L.  lib.  Lucano, 
e Terentiae  L.  libertae  Pudenti.  Ma  in  ciò  è da  lodarsi  il  criterio 
di  chi  dettò  questa  epigrafe,  il  quale  guardossi  dall’ usare  parole 
inutili,  e che  dal  contesto  poteansi  agevolmente  sottintendere.  Os- 
servisi pure,  come  a Caesiae  bastava  la  semplice  L.  per  dinotarla 
liberta;  non  cosi  a Pudenti,  che  per  mostrarla  donna,  non  uomo, 
si  soggiunse  l’intera  voce  libertae;  giacché  abbiamo  esempii  dello 
stesso  cognome  Pudens  in  persona  di  sesso  maschile,  come  in 
quella  iscrizione  recala  dal  Malvasia  Felsin.  p.  M.  FetiUus 
M.  F.  Poni.  Pudens. 
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speculazioni  finanziere,  frapposto,  in  ordine  alla  civil- 
tà, fra  i senatori  e la  plebe.  Rispetto  poi  alla  dignità  di 
Concordiale,  è certo  che  questa  fu  pure  in  origine 
sacerdotale,  e propria  della  sola  Padova  (9),  come  di 
Modena  era  propria  quella  degli  Apollinari  (^o).  Ma 
questi  ceti  sacerdotali  erano  inferiori  in  dignità  agli 
Augustali  (li);  e quindi  si  spiega  facilmente  la  ragio- 
ne di  quella  lacuna  che  vedesi  nella  settima  riga  del- 
la nostra  lapida  che  non  deesi  attribuire  all’acci- 

(9)  Si  credette  ààW  Orsato  {Marm.  erut.  Ep.  8.)  che  la  dignità 
di  Concordiale  in  Padova  fosse  la  primaria  fra  le  sacre,  cosicché 
egli  la  paragonò  alla  moderna  fra  noi  di  Vescovo.  Ei  per  altro  in 
ciò  s’inganna,  poiché  è ormai  comprovato  chei  Concordiali  erano 
bensì  un  sacerdozio  in  Padova,  dedito  al  culto  della  dea  Concor- 
dia; ma  erano  essi  inferiori  agli  Augustali,  istituiti  in  onore  dì  Jlu-' 
gusto,  poiché  sembra  che  gli  antichi  Romani  e i nostri  proavi  ri- 
spettassero più  Augusto  e i suoi  successori,  di  quello  che  gli  stessi 
Dei,  quali  furono  la  nostra  Concordia , Apollo,  Ercole,  Marte, 
Mercurio  e Minerva,  per  la  ragione  ch’essl  temeano  più  l’ ira  dei 
regnanti  Imperatori,  che  la  potenza  degli  Del  bugiardi  dell’Olim- 
po; e in  ciò  confermasi  quel  detto  di  Petronio:  Prinius  in  orbe 
Deos  fecit  timor. 

(10)  Degli  Apollinari  di  Modena  assai  accuratamente  trattò  il 
sig.  Prof.  Ab.  Celestino  Cavedoni  ne’ suoi  Marmi  Moden.  p.  187. 
e 192.,  dove  fece  pur  qualche  cenno  degli  Erculanei  di  Tivoli,  dei 
IMarziali  di  barino,  dei  Mercuriali  di  Rogge  e di  Benevento,  dei 
Minervall  di  Asti;  non  fece  però  parola  dei  nostri  Concordiali. 

(11)  Ciò  che  il  sig.  Prof.  Cavedoni  mostrò  de’ suoi  Apollinari, 
posso  io  pure  comprovare  dei  nostri  Concordiali. 

(12)  Lo  Scardeone  e il  Grutero,  loc.  cit.,  posero  erroneamente 
la  sigla  coNc  nel  mezzo  della  settima  riga;  ed  il  solo  Scardeone 
lasciolla  sulla  parte  destra  con  una  lacuna  nella  sinistra,  ma  nep- 
pur  egli  addusse  di  questa  singolarità  veruna  ragione.  Il  Grevio 
poi  alla  stessa  sigla,  nella  riga  quarta,  appose  questa  nota  = Can- 
cordiensis  vel  Concordiae  = nella  seconda  ediz.  del  Griderò  da  lui 
procurata.  Nessuno  adunque  conobbe  il  motivo  di  quella  lacuna 
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dente,  o alla  sbadataggine  dello  scarpelllno,  che  pur 
troppo  talvolta  si  suole  a torto  accagionare  di  errore 
dairignoranza  degli  antiquarii,  ma  bensì  alla  speranza 
ch’ebbe  Lucio  Terenzio  A culo  ^ che  suo  figlio  Lucio 
Terenzio  Optato  fosse  per  conseguire  in  seguito,  ol- 
tre la  dignità  di  Goncordiale  già  conseguita,  anche 
l’altra  di  Augustale,  com’  egli  parimente  l una  e l ai- 

nella  nostra  lapida,  come  anche  trovasi  neH’altra  pur  Patavina,  ma 
tuttora  esistente  a Chioggia  nella  facciata  della  Cancelleria , ed 
esattamente  riportata  dal  Grutero  suddetto  (p.  gpà.  n.  i.),  eh’ è la 
seguente; 

V F 

G . SOCCEIVS 
C . LIB  . FIDELIS 
CONCOR 

C . SOCCEIO  . C . F 
ATTICO  , F 

SOCCEUE  . C . L . MATVR 
VXORl 

Dal  confronto  di  queste  due  lapidi  chiaramente  apparisce  che 
tanto  il  nostro  Lucio  Terenzio  Acuto,  quanto  Cajo  Soceejo  Fe- 
dele lasciarono  vuoto  quello  spazio  dopo  il  Conc  ed  il  Concor, 
affinchè  si  potesse  a fianco  di  quella  sigla  incidere  pur  l’altra 
per  denotare  la  dignità  di  Augustale,  ottenuta  dopo  quella  di  Con- 
cordiale.  Dell’uso  di  lasciar  nelle  lapidi  questi  spazii  vuoti,  onde 
poi  riempirli  nell’avvenire,  trattò  il  mio  dotto  amico  sig.  Dott.  Gio. 
Ijahus  nella  sua  Dissert.  sui  Dee.  Bresc.  p.  3o.  ; di  poi  più  estesa- 
mente in  una  sua  Lettera  a me  diretta  intorno  un  antico  epitaffio 
di  Manerha,  inserita  nel  Giornale  della  Letterat.  Ital.  Novembre 
e Dicembre  i8i8.,  T.  XLIX. , p.  2yi.,  che  ripubblicò  a Roma  nel 
Giorn.  Arcad.  T.  p.  267.;  finalmente  nell’ epilogo  che  fece  di 
quella  lettera , diretto  al  sig.  Prof.  Gio,  Gasp.  Orelli  di  Zurigo, 
che  questi  pubblicò  al  n.  4823.  nella  sua  applaudilissima  opera, 
già  da  me  più  volte  citala  anteriormente.  Veggasi  però  intorno  alla 
regola  generale  data  su  di  ciò  dal  Dott.  Labus  l’eccezione  fatta  dal 
sig.  Olao  Kellermann  nella  sua  recente  opera  intitolata  Vigilum 
Romaiior.  latercula  duo.  Romae  i835.  in  p-  58.  n.  i5'j. 
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tra  avea  a quell’epoca  di  già  ottenuta:  e appunto  con 
tale  intendimento  crasi  lasciato  vuoto  quello  spazio 
conveniente  a poter  contenere  la  nuova  dignità  ; ma 
o per  non  averla  egli  conseguita,  o per  incuria  del 
padre  o del  figlio  o de’  suoi  eredi,  che  omisero  di  far- 
vela  incidere,  restò  vuoto  quello  spazio,  che  non  fu 
inteso  dalla  pluralità  di  coloro  che  quella  e simili  al- 
tre epigrafi  nelle  loro  collettanee  riferirono. 

Di  questi  Concordiali,  menzionati  in  otto  lapidi  Pa- 
dovane (i3)  a me  ora  cognite,  ho  raccolto  molte  me- 
morie , e ne  feci  argomento  di  una  lettura  tenuta  da 
me  negli  anni  addietro  a questa  nostra  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti;  ma  per  mancanza  di  tempo 
non  potei  ancora  condurre  a tal  segno  il. mio  lavoro 
da  reputarlo  degno  della  pubblica  luce. 


{\V)U  Orsato  ne  conobbe  sole  quattro  ; il  Polcaslro  nel  suo 
Antico  stato  e condizione  di  Padova  ne  annovera  cinque;  alle 
quali  conviene  aggiungere  quella  da  me  recata  nella  nota  prece- 
dente, da  essi  non  conosciuta,  una  ora  esistente  a Vicenza,  ed  una 
finalmente  ancora  inedita  esistente  in  Padova,  e trovata  nel  1812. 
al  Mestrino,  villaggio  sei  miglia  lontano  da  questa  città,  sulla  stra- 
da di  Vicenza,  eh’ è la  seguente; 

C . ACILIVS  . C . L 
SBVERVS  . GONG 
SlBl  . ET 
AGILIAB  . G . L 
SEGVNDAE  . MATEI 
PLOTIAE  . L . et  . O . LlBERT 
DONATAE 
T F I 
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N.o  XVI. 


V F 

G . TVRRANIVS 
SECYNJlI  . LIB 
EVANTHTS 
CONCORD 
C . TVRRANIO 
PANTAGATIIO  . ET 
C . TVRRANIO 
EVTYCHO 
LIB  . OPT 


Yivus  fecìt  Caius  Turranius  SecundI  Whertus  Evantlins  Con- 
covàialis  Caio  Turranio  Pantagalho,  et  Caio  Turranlo  Eutyclio 

Pietra  alt.  m.  i,  67;  larg.  m.  o,63. 

Questa  lapida,  in  marmo  rosso  di  Verona,  presen- 
ta nel  suo  frontone  la  testa  di  Medusa,  che  assai  fre- 
quentemente vedesi  scolpita  nei  monumenti  sepol- 
crali, e intorno  alla  quale  è da  consultarsi  il  signor 
Duca  De  Luynes  negli  Annali  delV Instituto  di  cor- 
risp.  archeol.  T.  6.  p.  320.-332.;  negli  acroterii  poi 
due  delfini,  pur  comunissimi  nei  suddetti  monumen- 
ti, e che  forse  alludono  al  passaggio  che  su  di  essi  fa- 
ceano  le  anime  dei  trapassati.  Vedi  ciò  che  ne  dico 
alla  iscrizione  Lll.  Osservansi  pure  nel  frontone 
due  uccelli  acquatici,  che  prendono  col  becco  le  tenie 
della  suddetta  testa  di  Medusa;  lo  che  può  conside- 
rarsi uno  scherzo  dellartista. 
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Fu  pubblicata  scorrettameute  Ò.2W0  Scar^deone 
esattamente  dal  Grutero  (2),  e dall’Or^nto  (5),  il  qua- 
le ne  diede  pure  l’incisione  in  rame.  Venne  essa  at- 
tribuita da  taluno  a Vicenza,  ma  certamente  spetta  a 
Padova  (4).  Poca  importanza  ba  essa,  fuorché  di  pre- 

(1)  Op.  cit.  p.  67.  e 68.  In  aedibus  Frane.  Quirìnì  Hìeronjmi 
F.  patrie.  Veneti  ad  portam  omnium  Sanctorum. 

(2)  Op.  cit.  p.  998.  n.  6.  Patavii  lapis  ruber  in  aedibus  Ram- 
nusii.  — E Seardeonio  et  Pinelli  sehedis. 

(5)  Mann.  Patav.  p.  25^.  Ateste  in  aedibus  Georg.  Contarenì 
patr.  Veneti.  Egli  ivi  nella  pagina  precedente  racconta  che  questa 
lapida  esisteva  al  tempo  dello  Seardeone  in  Padova  presso  Frane. 
Quirini,  di  poi  nella  casa  di  Gio.  Battista  Rannusio  in  Patriar- 
cato, contrada  di  Padova,  che  finalmente  in  Este  fu  trasportata. 

(4)  Primieramente  perchè  al  tempo  dello  Seardeone  e del  Gru- 
tero trovavasi  in  Padova,  e perchè,  come  può  vedersi  nella  nota 
precedente,  fu  di  là  trasferita  in  Este;  di  poi  perchè  vi  si  fa  men- 
zione della  dignità  di  Concordiale,  propria  della  sola  città  di  Pa- 
dova. Quindi  errò  il  P.  Gaet.  Gir.  Maeeà,  Iserizioni  Vieentine ^ 
p.  68.,  il  quale,  sull'appoggio  di  altri  scrittori,  a Vicenza  l’attribui- 
sce, per  la  ragione  che  un  altro  Turranio  trovasi  nominato  nella 
lapida  ora  esistente  a Vicenza,  che  qui  riporto  per  due  ragioni; 

1. °  per  correggere  l’errore  del  Grutero,  che  la  pone  a Belluno,  per- 
chè trovolla  registrata  dal  celebre  Luigi  LollinoYescovo  Bellune- 
se, quantunque  molti  anni  prima  il  Trinagio , che  stampò  le  sue 
Veteres  Vieentinae  urbis  atque  'agri  inscriptiones  a Vicenza 
nel  1677,  ci  dica  esistere  essa  presso  la  chiesa  di  san  Felice,  poco 
fuori  le  mura  di  Vicenza,  e con  doppio  sbaglio  inoltre  credette  il 
Grutero  suddetto  appartenere  a Belluno  la  chiesa  di  san  Felice; 

2. °  per  render  pubblica  la  iscrizione  Vicentina  tuttora  inedita, 
e che  alla  stessa  persona  spetta  in  guisa,  che  evidentemente  si  co- 
nosce dal  loro  confronto  che  la  prima  è il  titolo,  l’altra  un  cippo 
di  uno  stesso  sepolcro.  Essi  però  per  lo  più  erano  quattro,  quanti 
sono  nominati  nella  iscrizione  presso  il  Muratori  (p.  1271.  5.): 
Loco  empto , quo  Tiburtini  (cioè  lapides)  positi  quatuor  de- 
monstrant ; c in  questa  presso  il  Maffei  [Mus.  Veron.  p.  4^^* 
n.  4-):  L.  Fabio  L.  F.  Gai.  Severo  post  mortein  L.  Postumius 
Silo  cippos  sua  impensa  li  II,  D.  Sulla  disposizione  dei  cippi  nei 
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seatarci  nel  nostro  Emnto  un  altro  Concordlale , il 
quale  essendo  prima  servo,  ottenuta  ch’ebbe  la  liber- 
tà dal  suo  padrone  Cajo  Tiirranio  Secondo  j,  e poi 
anche  la  dignità  di  Concordiale , fece  il  sepolcro  a 

sepolcri  dee  consultarsi  il  Donati  ( Supplem.  ad  Noo.  Thesaur.  ) 
p.  323.  n.  6.,  e ciò  che  ne  dico  al  LXXIV. 

Ecco  le  due  iscrizioni. 

La  prima  presso  il  Grutero  (p.  836.  n.  7.).  Belluni  ad  D.  Fe~ 
licìs.  — Gruterus  e schedis  Aloys.  LoUìni  Epìsc.  Bellunens. 

V . F 

L . TVRRANIVS  . L . F 
VALENS 
SIBI  . ET 

TERENTIAE  . Q . F 
FRISCAE  VX  ORI 
H . W . ET  . L . S . H . N . S 

L’altra  inedita,  posta  ora  a Vicenza  nel  chiostro  di  san  Giacomo. 

. L S 

L . TVRRANI  . i,  . f 
VALENTIS 

INF  . P . XXX  . RET  . P . LX 
CIRCVMITVS  . MACE 
RIAE  SESQVIPEDES 

Una  terza  ragione  per  credere  Padovana  la  nostra  lapida  può 
dedursi  appunto  da  questa  stessa  ora  recata  di  Lucio  Turranio 
V alente,  la  cui  moglie  era  della  gente  Terenzia,  assai  comune  nei 
monumenti  Patavini,  in  uno  dei  quali,  ora  esistente  nel  Museo 
Obiciano  al  Catajo,  e riferito  dal  Grutero  (p.  472.  n.  7.),  un  Cajo 
Terenzio  Cetroniano  porta  la  tribù  Fabia,  di  cm  certamente  sap- 
piamo essere  stala  ascritta  la  città  di  Padova;  per  nulla  dire  delle 
sigle  H . M . ET  . L . s . H . N . s che  sono  frequenti  nelle  lapidi  di 
questa  città:  sebbene  non  sia  improbabile  che  tanto  in  Padova, 
quanto  in  Vicenza,  abbiano  avuto  la  loro  sede  e la  gente  Turrania 
e la  Terenzia. 
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Pcnitagato  e ad  Eutico^  suoi  ottimi  liberti.  Intorno 
alla  singolarità,  che  il  nostro  Emnto  cita  il  cognome, 
piuttosto  che  il  prenome  del  suo  padrone,  vedi  ciò 
che  ne  dicemmo  nella  nota  (i4)  del  II. 

N.°:  XVII. 


L . OGLATIO 
L . F MEN  . TERTIO 
PATRI  . ET 
L . OGLATIO  . L . F 
MEN  . FLORENTINO 
FRATRI  . MIL 
CHOR  . PRI  . PR 
DEFVNGTO 
ANNO  . XXIII 
L . OGLATIVS  . L . F 
MEN  . ROGIANYS 
mi  . VIR  . PR  . I . D 
ADL  . AERA 
V . F 


hucio  Oclatio  Lmcìì  Ulio  Menenia  {tribù)  Tertio  patri,  et  Lm- 
c'io  Oclatio  hucìì  Ulìo  Menenia  {tribù)  Fiorentino  fratri,  raili// 
chortw  \)Timae  \)vaetoriae,  defuncto  anno  xxiii.,  \jucius  Oclatiiis 
Li/cii  iiiius  Menewia  (tribù)  Rocianus  quattuorvir  i^raefectus  ìuri 
dicunclo  diiìXeclus  aerarlo  yivus  {ecit. 

Pietra,  simile  alV Istriana.  Alt.  m.  i,49>  ^cirg.  m.  0,72. 

Fu  pubblicata  dal  Grutero  (0,  e àd\\'  Alessi  che 

(i)  Op.  cit.  p.  555.  n.  2.  Fatami  in  aedibus  Contarenis. — Gru- 
tero Pinelliis.  11  Greuio  nella  seconda  edizione  del  Grutero  vi 
aggiunse  del  suo:  imo  Atellae  {o.Qxxe^^\  Atesle)  in  horto  Con- 
iar eni. 


la  credette  Ylcentìna  (^).  Di  essa  pure  fa  meazione  il 
Tartarottij  che  la  giudica  Feltriua  (5);  ma  ciò  che 
realmente  dimostra  esser  essa  proveniente  da  Feltre, 
è l’articolo  di  lettera  scrittami  dal  fu  Co.  Frane.  Tau^ 
ro  di  Feltre,  che  io  soggiungo  (4).  Laonde  qui  veg- 
giamo  che  Lucio  O ciazio  Rodano quattuorviro 
prefetto  con  autorità  giudiciaria  (5),  e prima  aggiunlo 

(2)  Op,  cit.  p.  233.  Qui  in  Este,  nella  raccolta  della  casa  Con- 
„ larini.  Questa  lapida  è Vicentina  , come  lo  dichiara  la  tribù  Me- 
„ nenia,  trasportata  da  Padova,  ove  la  citò  il  Griderò.  „ 

(3)  Illustrazione  del  monumento  di  C.  Fai.  Marcello.  Rove- 
reto 1824.  in  4*®  p.  72.  “Vicenza  e Feltre  erano  della  tribù 

Menenia , come  riguardo  a Feltre  apparisce  dall’iscrizione  del 
„ Muratori  (p.  782.  n.  4 ),  e dalPaltra  del  Grutero  (p.  4og.  n.  8.). 
„ In  conferma  di  ciò  servir  potrebbe  anche  l’iscrizione  di  L.  Ocla- 
„ zio  Terzo,  addotta  da  Antonio  dal  Corno  nelle  Mem.  Istor.  di 
„ Feltre  p.  4- > se  vero  fosse,  com’egli  per  altro  asseverantemente 
„ afferma,  che  in  Feltre  fu  ritrovata.  Questa  si  ha  anche  nel  Gru- 
^,tero,  p.  555.  n.  2.;  ma  si  suppone  in  Padova,  non  in  Feltre,  e 
„ dice  che  la  ebbe  dal  celebre  Pinelli.  Potrebb’essere  che  la  pic- 
„ tra  da  Feltre  fosse  stata  trasportata  a Padova.  „ 

(4)  Feltre  1 3.  Giugno  1818.  “ Cheli  Feltrini  fossero  ascritti  alla 
„ tribù  Menenia,  ce  lo  confermano  quattro  iscrizioni:  la  prima 
„ presso  il  Muratori  (p.  782.  n.  4-)  ; la  seconda  esistente  tuttora  in 
„ Feltre,  e recata  dal  Grutero  (p.  4o9*  n.  8.);  la  terza  che  trovasi 
„ nella  mia  collezione,  e riferita  dal  Muratori  (p.  5.  n.  7.)  ; la  quar- 
„ ta  di  Lucio  Oclazio  Terzo,  in  cui  in  tre  luoghi  è segnata  la  detta 
„ tribù  : la  quale  lapida  sul  terminar  del  i5oo. , o ne’  primi  anni 
„ del  1600.,  fu  donata  da  Matteo  Bellato,r\os\xo  cittadino,  ^Fedc- 
y^rico  Contarmi,  (due  la  fece  trasportare  in  Padova  nel  suo  palaz- 
„ zo,  ove  io  la  cercai  inutilmente  per  tutte  le  case  Contarinl,  già 
„ tre  anni,  il  primo  giorno  d’Aprile.  „ Al  suddetto  signor  Conte  io 
risposi,  avvertendolo  che  la  pietra  da  lui  inutilmente  cercala  in 
Padova,  esisteva  allora  in  Este  in  casa  Contarini. 

(5)  U Alessi  a p.  235.  della  sua  opera  già  citata  cercò  stabilire,  sen- 
za però  riuscirvi,  qual  sorta  di  magistratura  fosse  il  UH.  vir  prue- 
fectus  juri  dicundo  coH’appoggio  di  molte  lapidi  Estensi  e straniere. 
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aU’erario  pubblico  di  Feltre,fece  erigere  questa  me- 
moria a Cajo  Oclazio  Terzo  suo  padre,  ed  a Lucio 
Oclazio  Fiorentino  suo  fratello,  e soldato  della  coor- 
te prima  pretoria  (6)  già  morto  in  età  di  anni  venti- 
tré, tutti  ascritti  alla  tribù  Menenia.  Osservisi  nella 
riga  settima  scritto  chort.  per  cohort.  (7),  e inoltre 
la  carica  accennata  colle  sigle  adl.  aera  della  deci- 
niaterza,  cbe  probabilmente  significa  chi  era  aggiun- 
to all’erario j cioè  subalterno  del  questore,  a cui  spe- 
zialmente spettava  la  cura  dell’erario  pubblico,  come 
può  vedersi  nella  nota  quinta  della  iscrizione  al  nu- 
mero VII.  Di  questa  straordinaria  incombenza  non 


c spezialmente  di  questa  nostra,  poiché  non  ebbe  in  vista  ciò  che 
il  Cardinale  Noris  nei  CenotaJ'.  Pisani  p.  47.  osservò,  che  quan- 
tunque volte  nei  municipii  e nelle  colonie  propter  contentiones 
candìdalorwn , come  dicesi  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pisa, 
non  polea  aver  luogo  la  scelta  dei  magistrati  qrdinarii,  sceglievansi 
in  loro  luogo  gli  straordinarii,  che  chiamavansi  prefetti  duumviri  o 
quattuorviri , i quali  cessavano  dal  loro  uffìzio  anche  prima  di 
compiere  il  loro  anno,  tosto  che,  sedate  le  gare,  poteano  scegliersi 
gli  ordinarii  magistrati.  Di  questo  caso  ho  recato  molti  esempii  nel 
Lessico  Latino  del  Forcellini  alla  voce  Praefectus,  §.  i5.,  che  spes- 
so si  rinnovarono  anche  in  Padova,  come  si  conosce  da  molle  la- 
pidi che  ivi  tuttora  esistono. 

(G)  Questi  fu  ascritto  alla  prima  coorte  dei  pretoriani,  istituiti  da 
Augusto  alla  custodia  di  sé  in  Roma;  intorno  ai  quali  può  consul- 
tarsi quanto  nc  dice  il  Forcellini  suddetto  alla  voce  Praeto- 
riusy  §.  7. 

(7)  Notò  VEckheì,  Doctr.  nwn.  vet.  T.  6.  p.  53.,  che  i denaril  di 
Marco  Antonio  hanno  dpyjxiy.òv  chortivm  prò  cohortivm,  quo  et 
utitur  marnior  Gruteri  (p.  538.  n.  8.),  in  quo  Marcianiis  dicitur 
miles  CHORT.  xn.  p^aluit  deinceps  chors  in  re  rustica  ad  desi- 
gnnnda  villarum  septa;  at  in  re  militari , priore  obliterato,  l^^Mum 
coliors  praevaluit. 
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si  ha  menzione  in  altro  monumento,  ch’io  sappia, 
fuorché  in  un’  altra  lapida  (8). 

N.o  xvni. 


ogtavia  . q . f 

SECVNDA  . V . F . sTbT  . ET 
OCTAVIAE  . T . F . GRACIL 
LAE  . F . OCTAVIAE  . SEX 
F . CELsInAE  . NEPtI  . Q . OGTA 

VIO  . PATRI  . AED  . II  . VIRO  . HI 
QvInTIAE  . VOLTISAE  . MATrI 
T . OCTAVIO  SEX  . F . GRACILI 
VIRO  . AED  . H . VIRO  . PONT  . C . OC 
TAVIO  . RVFO  . FRATRI  . AED 
n . VIRO  . PONT  . SEX  . OCTAVIO 
SEX  . F . CELSO  . GENERO 


Octavia  Quinti  (ilia  Secunda  \ìua  fecit  sIbT,  et  Oclaviae  Titì 
{iliae  Gracillae  ùlìae,  Octaviae  Sex^f  {ilìae  Celsinae  nepti,  Quinto 
Octavio  patri  aedi//,  duumviro  tertiurn,  Quinliae  Voltisae  mairi, 
Tito  Octavio  Sex/i  fi/io  Gracili  viro  aedi//,  duumviro,  \)onùfici, 
Caio  Octavio  Rufo  fratri  aedi/i,  duumviro,  ponti/ici,  Sexto  Octa- 
vio Sex/i  f///o  Celso  genero. 

Pietra  simile  alV Istriana.  Alt.  m.  0,92;  larg.  m.  o,  85. 

%/W 

(8)  Eccola:  l . lartivs  . maximvs 

1111  . VlR  . 1 . D 
ADL  . AER  . PONT 
VXORl 

STATVAM  . OBLATAM 
A . COL  . CENT  . M . VlG 
D . P . S . P 

Questa  iscrizione  mi  fu  comunicata  dal  Conte  Arnaldo  Tor- 
nieri  di  Vicenza,  dicendomi  eh’  essa  fu  trovata  a Cliiuppani  nel 
territorio  Vicentino,  e che  ora  più  non  esiste.  La  stessa  però  è re- 
cata nella  Galleria  di  Minerva,  T.  I.  p.  i35. 


Fu  pubblicata  dallo  Scardeone  (0,  dal  Grate’ 
ro  (^)  e dall’ Oriamo  (3):  da  tutti  con  alcuni  errori. 
Sembrerebbe  probabile  cb’essa  sia  Padovana,  perchè 
iu  Padova  esisteva  fin  dal  tempo  dello  Scardeone ^ e 
perchè  della  gente  Ottas^ia  trovasi  memoria  in  molte 
lapide  Padovane  (4).  Ma  siccome  in  essa  lapida  per 
ben  tre  volte  veggousi  nominate  persone  insignite  del 
magistrato  duum virale,  proprio  spezialmente  delle  co- 
lonie, qual’era  Este,  dove  una  lapida  certamente  Esten- 
se (v.  N.°  III.  nota  (5))  mostra  che  ivi  realmente  avean 
luogo  i duumviri;  e d’altronde  il  quattuorvirale  per 
lo  più  usavasi  nei  municipii,  qual  era  Padova,  benché 
in  Aquile] a,  certamente  colonia,  esso  pure  trovavasi; 
ne  verrebbe  per  legittima  conseguenza,  che  la  nostra 
Ottavia  Seconda  insieme  colla  numerosa  sua  fami- 
glia appartenesse  ad  Este,  dove  pure  la  gente  Otta’- 
via  avea  domicilio,  veggendosi  parecchie  volte  nomi- 
nala nei  monumenti  che  a quella  colonia  apparten- 

X/W 

(1)  Op.  cit.  p.  85.  Patavii  in  aedìbus  Jo.  Bapt.  Bhamnusii. 

(2)  Op.  cit.  p.  445.  n.  2.  Pataviì  apud  Obicios.  — E Scardeonio 
et  Pinelli  schedìs. 

(5)  Monuni.  Patav.  p.  263.,  e Istoria  dì  Padova  p.  36.  In  am- 
Lcclue  i luoghi  la  cita  come  già  trasportata  in  Este  in  casa  Con- 
tarini. 

(4)  Non  solo  questa  gente  è nominata  in  varie  lapidi  Padovane, 
ma  in  una,  che  lo  credo  inedita,  perchè  scavata  probabilmente  sot- 
terra da  pochi  anni,  ed  ora  esistente  nel  Museo  Obiciano  del  Ca- 
tajo  , un'  Ottavia  Seconda  è forse  moglie  di  un  Tito  Livio.  Ecco 
la  iscrizione: 

OCTAVIAE  . T . F 
SECVNDAE 
T . LIVIVS  . C . F 


POSIT 
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gouo  (5).  Affmcbè  si  conosca  con  quanta  chiarezza  e 
brevità  gli  antichi  Romani  solessero  stendere  le  lorò 
epigrafi,  veggasi  Io  stemma  genealogico  di  tutte  le 
persone  della  medesima  famiglia  in  questa  lapida  no- 
minale, che  qui  sottopongo  (6),  per  le  quali  la  nostra 

(5)  Oltre  ad  alcune  altre  citate  àd\V Alessi  nella  sua  opera  più 
volte  nominata,  veggasi  pur  quella  recata  da  me  al  N.®  XXVI. 


Otta^na  Seconda  eresse  questo  monumento  sepolcrale, 
cioè  per  sè,  per  sua  figlia,  per  sua  nipote,  per  suo 
padre  e per  sua  madre,  pel  suo  marito,  pel  suo  fra- 
tello e pel  suo  genero.  Dal  vedersi  qui  due  matrimo- 
nii  contratti  fra  Tito  Ottavio  Gracile  ed  Ottavia  Se- 
conda j e fra  Sesto  Ottavio  Celso  ed  Ottavia  Gra- 
cillaj  tutte  persone  della  stessa  gente  Ottavia^  che 
certamente  doveano  essere  fra  di  sè  fuori  di  parente- 
la prossima,  deesi  argomentare  che  questa  gente  fosse 
diramata  in  Padova  e in  Este  in  molte  famiglie  ; sa- 
pendosi inoltre  da  allri'moltissimi  monumenti,  che  fra 
i Romani  soleasi  assai  frequentemente  contrarre  ma- 
trimonio fra  le  persone  spettanti  ad  una  stessa  gente, 
affinchè  si  conservassero  nello  stesso  ceppo  gentilizio 
le  avite  dovizie.  Discendendo  poi  a cose  più  minu- 
ziose, non  sarà,  io  credo,  fuor  di  proposito  l’osser- 
vare, come  dal  cognome  Gracilis  del  padre  Tito  Ot- 
tavio sia  derivato  il  cognome  diminutivo  Gradila 
della  sua  figlia;  e da  quello  di  Celsus  di  Sesto  Otta- 
vio l’altro  derivativo  di  Celsina  della  figlia  di  lui: 
sicché  veniamo  a conoscere,  che  siccome  usavasi  fra 
i Latini  il  positivo  gracilis^  come  pure  ora  fra  noi  il 
gracile^  egualmente  avea  luogo  il  diminutivo  gra- 
cilliiSj  come  dovrebbe  presso  noi  pure  ammettersi  il 
corrispondente  graciletto;  e per  conseguenza  nessu- 
na difficoltà  dovrà  esservi  di  potersi  adoperare,  scri- 
vendo in  lingua  Latina,  quel  grazioso  diminutivo  sul- 
l’appoggio della  nostra  lapida  , sebbene  non  trovisi 
usato  dagli  scrittori  Latini,  e neppure,  per  quanto  io 
sappia,  in  altro  monumento;  essendo  altronde  certis- 
simo che  i cognomi  erano  voci  che  usavansi  presso 
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i Romani,  e presso  i popoli  al  loro  dominio  sog- 
getti (7). 

N.o  XIX. 


L . SICINIO 
L . L . OPTATO 

IITnl  . viR 

EX  . TESTAMENT 
PRIMVS  . L 
Q . Q . V . P . XX 


Lucio  Sicinio  Ludi  Liberto  Optato  seviro  ex  testamento  Primus 
(\ua  qua  \ersus  ^edes  viginti. 

Pietra  in  marmo  giallo  di  Verona.  Alt.  m.  i,65;  larg.  0,59. 

La  pubblicarono  con  qualche  inesattezza  il  Saio- 
moni  (0,  e correttamente  il  Muratori  (2)  e \ Alessi  (3). 
La  maggior  parte  degli  eruditi  segue  ora  l’ opinione 
del  Morcellij,  il  quale  stabilì  (4)  che  coloro  i quali 

(7)  Che  poi  in  tal  caso  si  solesse  usare  indifferentemente  tanto 
il  diminutivo  in  ìllus,  quanto  il  derivativo  in  inus,  dimostralo  ab- 
bastanza il  cognome  Celsilla , che  trovasi  adoperato  nella  iscri- 
zione in  tavola  di  bronzo  che  appartiene  all’anno  di  Cristo  56., 
e ch’è  riportala  dal  Reinesio  {Syntagm.  laser.  antiq.cX.  7.  n.  ii. 
p.  475.),  nella  quale  leggesi  Alliatorìa  Celsilla  filia  Alliatorii 
Celsì. 

(1)  Op.  cit.  p.  77.  • 

(2)  Op.  cit.  p.  746.  n.  I. 

(5)  Op.  cit.  p.  255:  *^NeI  cortile  del  sig.  Domenico  Gentiliiii , 
},giù  del  ponte  della  Madonna  delle  Grazie,  in  un  bel  marmo  gial- 
„ liccio,  alto  quattro  piedi,  e largo  uno  e mezzo.  Primo  liberto  di 
„Lucìo  Sicinio  Optato  seviro,  il  quale  stato  liberto  di  un  altro 

Lucio  Sicinio,  in  esecuzione  del  testamento  del  suo  padrone,  gli 
„ stabili  con  questo  titolo  il  sepolcro,  che  aveva  per  ogni  parte  venti 
„ piedi  di  dimensione.  „ 

(4)  De  stil.  inscr.  Lat.  T.  L p.  18.  ediz.  Pat. 
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semplicemente  diconsl  senrij  erano  nei  raunicìpii  e 
nelle  colonie  un  uffizio  o magistrato  inferiore  ai  duum- 
viri o qUattuorviri,  ma  diversi  dai  seffiri  Augustali_,  e 
dai  senri  delle  corporazioni  ossia  fraglie  degli  artisti. 
A questa  opinione  si  attennero  anche  V Alessi  (5)  e 
\ Orelli  (6)*  altri  però  vorrebbero  che  tanto  i seviri ^ 
quanto  i seviri  Augustales  fossero  li  medesimi,  cioè 
li  sei  primi  Augustali  che  formavano  il  consiglio  del 
loro  corpo.  Non  nostrum  est  tantain  componere  li- 
temNeòì  intorno  a questi  ultimi  quanto  ne  dissi  nel 

N.o  XV. 

N.o  XX. 


G . VENNONIVS 
C . L . PrImVS 
Iliul  . VIR 
PETRONIA  . M . F 
MARCELLA 

Caius  Vennonius  Cali  liberlus  Primus  sevir,  Petronia  Marci 
iilia  Marcella. 

Pietra  alt.  m.  o,68;  larg.  m.  0,98. 

Fu  pubblicato  esattamente  questo  frammento,  man- 
cante nell’ estremità,  dal  Grutero  (*),  e con  qualche 
errore  dal  Salomoni  (2).  Benché  della  gente  J^enno- 
nia  non  esista  nè  in  Padova  nè  in  Este  altra  memo- 
ria , pure  trovasi  menzionata  nelle  lapidi  di  Roma, 

(5)  Op.  cit.  p.  237. 

(6)  Op.  cit.  n.  3925. 

(1)  Op.  cit.  p.  484*  ò.  In  aedibus  Rhamnusianis  fragra.  — 
Pinellus  Grutero. 

(2)  Op.  cit.  p.  8r.  Atesle  in  aedibus  Contarertis. 
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di  Torino,  e altrove.  Forse  avea  essa  domicilio  anche 
in  Padova,  poiché  quivi  esistono  molte  lapidi  che  fan- 
no mostra  della  gente  Petronia.,  a cui  apparteneva 
Petronia  Marcella  moglie  del  nostro  Cajo  Verino- 
Ilio  Primo j il  quale,  benché  liberto,  fu  insignito  della 
dignità  di  seviro,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  iscri- 
zione del  precedente.  Se  la  pietra  non  fosse  stata 
mutilata  nella  sua  estremità  , sapremmo  assai  più  di 
quello  che  ci  dicono  ora.i  soli  nomi  dei  due  proba- 
bilmente conjugi. 

N.o  XXL 


A . VETVRIO  . A . F . PATrI 
PETRONIAI  . A . F . TANNIAI  . MATrI 
TERENTIAI  . T . F . SECVNDAl  . YXOrI 
C . VETVRIVS  . A . F . LEG  . V . . . 
TESTAMENTO  . FIERI  . IV  . . . 


Aulo  Veturio  Aulì  {ìlio  patri,  Petronlai  Auli  {ìliaì  Tanniai  ma- 
iri, Terenliai  Titi  Ulìai  Secundai  uxori,  Veturius  Auli  {ilius 

legzont^  quintai  urbanai  teslamento  fieri 

Pietra  alt.  m.  0,59;  larg.  1,21. 

E riferita  dallo  Scardeone  (0  con  moltissimi  er- 
rori, dal  Grutero  (2),  dal  Salomoni  ©,  finalmente 

(1)  Op.  cit.  p.  62.  ex  Jo.  Marcanova.  In  vico  Vighìzzolli. 

(2) Op.  cit.  p.  568.  n.  2.  In  vico  Vighìzzolli,  ditionis  Patav.  — 
E Scardeonio  et  schedis  Angelierii.  Il  Grevio  nella  seconda  edi- 
zione della  collezione  Gruteriana  sbaglia  aggiungendovi:  Lege~ 
rim  LOcvM  prò  tribus  illìs  vocibus  (cioè  leg  .*  v . vrb  .)  ; la  quale 
sua  falsa  sostituzione  derivò  certamente  daU’altro  errore  dello  Scar~ 
deone,  il  quale  invece  delle  tre  voci  citate  lesse  lbgvm. 

(3)  Op.  cit.  p.  X i5.  Extra  templum  (cioè  della  parrocchia  di  Vi- 
ghizzolo). 
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àiiW Alessi  (4),  il  quale  recolla  il  primo  senza  errori, 
dai  quali  era  bruttata  presso  i suoi  predecessori.  Tutti 
la  pongono  a Vigbizzolo,  villaggio  distante  circa  quat- 
tro miglia  da  Este,  verso  mezzogiorno,  donde  poi  re- 
centemente fu  trasferita  nel  Museo  Estense.  Ma  sfor- 
tunatamente accadde  che  il  pregio  maggiore  di  que- 
sta lapida  consistendo  in  quell’  attributo  di  urbana 
dato  alla  quinta  legione,  nel  trasporto  che  se  ne  fece 
da  \igbizzolo  in  Este,  gl’ incauti  villani  la  mutilas- 
sero appunto  in  quel  luogo,  che  più  d’ogni  altro  in- 
teressava agli  eruditi  che  si  conservasse  intatto. 
venturatamente  però  tanto  il  Grutero  e il  Salomo- 
nij  quanto  V Alessio  che  .vide  e lesse  la  pietra  nel  suo 
sito  antico,  leggono  senz’ alcun  dubbio  nella  penulti- 
ma riga  LEG  .V  . VRB 

Ma  nessuno  dei  suddetti  autori  si  accorse  del  pre- 
gio di  questa  epigrafe,  e quindi  ognuno  se  ne  sbrigò 
in  poche  parole.  Che  fosse  Estense  o Padovana  , io 
non  ne  dubitava,  attesoché  in  Padova  altre  lapidi  esi- 
stono , che  ricordano  la  gente  V'eturia^  ed  altre  ne 
esistevano  anticamente  (ò);  e perchè  questa  pietra  tro- 

(4)  Op.  cit.  p.  253.  “ Lapida  nella  parete  esteriore  della  chiesa  di 
„ Vighizzolo.  Il  nostro  Gajo  VeturiOf^i^io  di  Aulo,vaS\.iX.ò  in  una 
„ legione  quinta,  che  era  però  urbana  denominata;  e ordinò  con 
„ testamento  questo  titolo  ad  Aulo  Veturìo  suo  padre,  figlio  di  un 
„ altro  Aulo  ; a Petronìa  Tannia,  figlia  di  Aulo,  sua  madre;  ed  a 
„ Terenzìa  Seconda^  figlia  di  Tito,  sua  moglie.  „ 

(5)  Presso  lo  Scardeoiie  p.  Sp.  leggesi  ex  Marcanova . In  tem- 
pio D.  Justinae:  vetvria. 

M . F . GEMELLA 
C . DORCATIVS  . VERVS 
P . M . D . D . D 

Questa  è riferita  anche  dal  Grutero,  p.  8g5.  n.  i. 


vavasi  a Vigliizzolo  Im  dal  tempo  del  Marcanova  j 
morto  nel  1467.,  e quindi  non  dubitò  neppur  l’^Ze^- 
si  di  attribuirla  ad  Este  sua  pàtria.  Cbe  fosse  una 
delle  piò  antiche  fra  le  Estensi,  eccettuata  però  l’an- 
tichissima  posta  al  N.*^  VI.,me’l  facea  supporre  l’ar- 
caismo del  dittongo  ai  sempre  in  essa  usato  in  luogo 
dell’altro  posteriore  ae;  lo  che  certamente  deesi  attri- 
buire ad  un  puro  grecismo  , sendo  notissimo  cbe  i 
Greci  usano  il  primo  nelle  voci,  le  quali  passate  poi 
nella  lingua  Latina,  canglaronlo  nel  secondo:  in  ciò 
pure  mi  confermava  la  semplicità  di  lei,  e la  bislunga 
forma  delle  sue  lettere.  Ma  più  di  tutto  a farvi  sopra 
qualche  studio  m’indusse  la  menzione  della  legione 
quinta  urbana,  cbe  non  erami  accaduto  di  scontrare 
in  alcun  altro  monumento;  e perciò  ricorsi  per  con- 
siglio al  più  volte  nominato  sig.  Co.  Borghesij  il  qua- 
le con  tale  e tanta  erudizione  rispose  alle  mie  richie- 
ste, che  ho  creduto  conveniente  di  qui  sottoporre  il 
paragrafo  della  sua  lettera,  cbe  ciò  concerne  (^).  Al 

(6)  “ S.  Marino,  io.  Dicembre  i835.  La  lapida  di  A.  Veturìo  è 
,,una  delle  più  interessanti  fra  le  Estensi  che  mi  avete  comunicate, 
,,a  motivo  della  legione  ivi  nominata.  Al  giorno  d’oggi  si  conosco- 
,,no  bastantemente  le  legioni  imperiali  dal  tempo  di  Tiberio  in 
,,  poi , ma  per  le  anteriori  siamo  sempre  in  grandissima  oscurità. 
,,  Considerali  gli  arcaismi  deH’ortografia,  sono  d’avviso  die  fra  que- 
,,ste  ultime  debba  comprendersi  la  vostra  legione  quinta  urbana, 
,,ed  ai  medesimi  tempi  riferisco  perla  stessa  ragione  anche  il  mar- 
„mo  presso  il  Doni  (cl.  6.  n.  1 19.) 

M . TVDICIVS  . M . F 
NIGER  . LEO  . V . VRB 
SlBl  . ET  . GRANIAl  . M . L 

APHRODISIAI  . VXORl 

„ch’è  l’unico,  per  quanto  io  sappia,  che  ne  avesse  dato  contezza. 
„ Le  legioni  urbane,  così  chiamate  perchè  provenienti  da  leve  fatte 


quale  avendo  io  replicato,  che  se  adunque  questa  le- 
gione quinta  urbana  è nota  per  due  sole  iscrizioni,  e 
quali  fossero  le  legioni  urbane , tratte  cioè  dalle  leve 
della  città  di  Roma,  come  la  pensa  anche  il  ForceU 
lini  alla  voce  Urbanus  §.  i.,ove  spiega  h.e.  urbanus 
exercitus  ex  civibus  in  urbe  degentibus ; oppure, 
come  pensano  lutti  i moderni  comentatori  di  Livio 
urbano  è detto  quell’  esercito  che  alla  guardia  della 
città  di  Roma  è destinato;  se  dai  luoghi  citati  di  Li- 
vio si  veggono  sempre  nel  secolo  VI.  di  Roma  due 

,,  dentro  in  Roma,  non  sono  ignote;  e Z/ip'io  ne  fa  cenno  più  volte,  e 
,, spezialmente  nel  1.  26.  c.  28.  Intanto  questa  non  potrà  confondersi 
„ colla  V.  MARTiA.,  posteriore  a Dione,  di  cui  a’ tempi  di  Vale- 
,,  riano  parla  Tvebellio  nella  Vita  di  Claudio  il  Gotico,  c.  14.;  non 
„ colla  V.  VLPU  , proveniente  da  una  lapide  falsissima  del  Fa- 
p.  i56.  n.  117.,  nonché  da  altre  Ligoriane  del  Guàio;  non 
,,  colla  V.  MACEDONICA,  istituita  ai  tempi  di  Claudio:  recens  e Moe- 
,,sis  excita,  come  asserisce  Tacito  [Ann,  1.  i5.  c.  6.);  non  colla 
,,  V.  NOVA,  raccolta  da  Cassio  Longino  nella  Spagna  {Auct.  B. 
j,  Alex.,  c.  5o.)  ; non  finalmente  colla  v.  alavda,  da  Giulio  Ce- 
ssare: sumptu  privato  ex  transalpinis  conscripta , secondo  che 
,,ci  fa  sapere  Svetonio  (Caes.  c.  quale  conservò  il  suo  no- 

,,  me  anche  sotto  Nerone,  come  apparisce  dai  cippi  de’ due  fratelli 
,yDomizii  Tulio  e Lucano  [Murat.  p.  858.  n.  4.  > Grut.  p.  4o3. 
,,n.  I.  e 2.).  Malgrado  che  abbia  per  false  le  Muratoriane  p.  68g. 
,,n.  g.,  p.  n.  5.,  p.  842.  n.  5.,  non  negherò  tuttavia  a questa 
,,  legione  il  titolo  di  Augusta  che  le  viene  dato  nella  Gruteriana 
,,  p.  524.  n.  5.,  appoggiandomi  spezialmente  sulla  figulina  dello 
,,  stesso  collettore  p.  5i4-  n.  3.,  eh’ è stata  veduta  da  altri,  e che 
,, assicura  la  sua  stazione  nel  Basso  Reno;  motivo  per  cui  penso 
,,  doversi  distinguere  àdiW Alauda,  che,  come  vi  ho  detto,  manteneva 
„quel  nome  anche  sotto  Nerone.  Potrebbe  adunque  ben  essere 
,,chc  questa  ai  tempi  di  Ottaviano  cambiasse  il  suo  titolo  di  ur- 
,yhana  in  quello  di  Augusta.  Viceversa  non  so  distinguere  se  sia 
,,  questa  o V Alauda , o la  V.  Veterana,  che  si  segnalò  alla  batta- 
,,  glia  di  'fapso  {Auct.  B.  Afric.  c.  2.  e S/J.},  ove  si  0[>pose  vaio- 


sole  le  legioni  urbane,  ed  una  sola  volta  quattro  [Lw. 
34*  56.)  per  la  dura  necessità  della  guerra  Ligusti- 
ca, convien  dire  che  questo  nostro  soldato,  il  quale 
dlcesi  della  legione  quinta  urbana,  appartenga  al  se- 
colo VII.  di  Roma  repubblicana,  o al  principio  del- 
rviii.  sotto  Augusto,  quando  per  l’ accrescimento 
della  popolazione  di  Roma,  e per  la  moltitudine  delle 
legioni  necessarie  a sostenere  la  mole  ognor  crescente 
deir  impero,  non  più  nè  due  nè  quattro,  ma  cinque 
ancora  se  ne  traevano  dai  soli  abitanti  della  Capita- 
le (7).  Ma  come  troviamo  noi  in  Este  un  soldato  Ro- 
/ 

erosamente  agli  elefanti,  per  cui  Appiano  [Bel.  cìv.  1.  2.  c.  96.)  ci 
,,  dice  che  perciò  tuttora  quella  legione  ha  per  insegna  gli  elefanti. 
„ La  questione  si  schiarirebbe,  se  si  conoscesse  quale  delle  due 
,,  seguitava  ad  esistere  al  tempi  di  Adriano  ^ dWorchè  Appiano 
,,  scriveva;  ma, per  mancanza  probabilmente  di  notizie  raccolte,  io 
,,nori  sono  in  caso  di  dlrvelo.  Conchiudo,  che  la  nostra  legione 
„v.  VRBANA  deve  onninamente  riportarsi,  a mio  parere,  ai  tempi 
„ anteriori  a Tiòcrio,  quando  altre  ne  esistevano,  di  cui  in  appres- 
„ so  non  si  trova  più  memoria;  come  sarebbero  la  XII.  antiqua , 
^^\di  XV II.  classica,  \a.  XVIII.  Ljbica,  tutte  nelle  medaglie,  la  vo- 
,,stra  IX.  triumphatrix , e forse  anche  la  XVII.  Sicula,  che,  per 
„non  avere  avvertito  alla  diversità  del  tempi,  può  VOrelli  aver 
„ avuto  torto  di  rifiutare  al  N.®  ,, 

(7)  Liif.  1.  26.  c.  28.  (nella  Guerra  Annibalica)  Decrevere  patres, 
ut  urbanae  duae  legiones  superioris  anni  in  Etruriam;  duae, 
quibus  consul  praefuisset,  in  Galliam  mitterentur.  Id.\.  34-  c.  45. 
Placuit,  duas  urbanas  legiones  consules  scribere.  Id.  ibid.  c.  56. 
(nella  Guerra  Ligustica)  consul  edixit,  ut  legiones  duae  urbanae, 
quae  superiore  anno  conscriptae  essent , Arretii  adessent , iti 
earum  locum  se  duas  legiones  urbanas  scripturum . Da  questi 
luoghi  recati  vedesi  che  due  sole  erano  nei  tempi  repubblicani  le 
legioni  urbane,  tratte  cioè  da’ cittadini  di  Roma;  ma  nel  casi  stra- 
ordinari!, come  quello  della  guerra  di  Annibaie  e del  Liguri,  man- 
teneansl  sull’ arme  le  due  già  coscritte  nell’anno  innanzi,  e se  ne 
aggiungevano  due  altre  di  nuova  leva. 
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mano  di  questa  legione  quinta  urbana  nativo  ed  abi- 
tante di  Roma?  Sarebbe  forse  probabile  die  il  nostro 
Cajo  VeturiOj,  senza  cognome,  com’erano  spesso  i 
Romani  nei  tempi  vetusti,  fosse  uno  di  quei  veterani 
condotti  da  Augusto  nella  colonia  di  Este  dopo  la 
battaglia  Azziaca,  nell’anno  di  Roma  728.,  3i.  avanti 
Cristo?  Così  io  scriveva  al  suddetto,  il  quale  nel  di 
22.  Ottobre  i836.  mi  rispose  ciò  che  qui  sottopon- 
go (8).  In  questa  e nelle  due  susseguenti  lapidi  manca 

(8)  “S.  Marino,  22.  Ottobre  i836.  Non  mi  sarò  spiegato  bene, 
,,  quando  vi  ho  citato  Liuio  a proposito  della  vostra  legione  quinta 
„ urbana.  Il  mio  scopo  era  solo  di  mostrarvi  che  questa  denorai- 
,, nazione  non  era  nuova.  Del  resto,  sapeva  bene  che  fino  ai  tempi 
„di  Polibio,  ed  anche  più  olire,  le  legioni  Romane  in  numero  or- 
,,  dinariamente  di  quattro  si  coscrivevano  fra  i cittadini  nel  Cain- 
,,  pidoglio  e nel  Campo  Marzio;  onde  tutte  potevano  dirsi  urbane, 
„ giacché  i Latini  e i confederali  facevano  corpo  da  sé.  Quindi 
,, penso  che  la  quinta  assumesse  questo  nome  dopo  che  ai  tempi 
,,di  Mario , e certamente  poi  dopo  quelli  di  Siila,  le  legioni  co- 
,,minciarono  a coscriversi  anche  nelle  provincie.  Cercando  altra 
„cosa  nello  Sclielio  {AA.  RR.  del  Grevio  T.  X.  col.  io35.  F),  mi 
„sono  incontralo  ove  nota:  Augustus  adeptus  terrarum  impe- 
,,  riunì,  Italis,  ut  auctor  est  Herodiaiius ,munera  militiae  omnino 
,,remisit.  Non  dubito  che  debba  intendersi  della  milizia  legiona- 
„ria,  perchè  all’opposto  si  sa  che  le  coorti  pretorie  ed  urbane 
,,pcr  mollo  tempo  si  composero  anzi  di  soli  o quasi  soli  Italiani; 
,, e converrà  pur  dire  che  si  tratti  di  coscrizioni  forzale,  non  di 
„volontarIi,  perchè  altrimenti  le  iscrizioni  militari  dopo  Augusto 
„ ci  smentirebbero  ad  ogni  momento.,,  (Ecco  il  passo  di  Erodia-' 
no  1.  2.  c.  1 1.,  secondo  la  versione  del  Poliziano  : quippe  hoinines 
in  Italia  janiprideni  (parla  dei  primi  anni  dell’impero  di  Settimio 
Severo,  che  regnò  daH’anno  di  Cristo  iq3.  al  21 1.)  nò  arinis  bello- 
que  remotissimi,  agros  pacemque  colebant ; etenim  quandiu  libera 
ciyitas  egit,  alque  a senalu  belli  duces  eligebantur,fuere  in  ar- 
mis  semper  Italiae  nationes , Graecisque  et  Barbaris  subactis , 
terrae  sibi  niarisque  imperium  pepererunt;  ncque  ulla  orbis  ter- 
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il'  solito  Mil.  cioè  mileSj  che  suol  vedersi  per  lo  più 
nelle  militari;  sicché  sembrerebbe  dubbioso  il  caso, 
in  cui  dovesse  porsi  la  seguente  sigla  leg.  Ma  questa 
difficoltà  si  toglie  coll’esempio  simile  osservato  in  al- 


rat'um  pars,  aut  caeli  tractus  fuìt,  (juo  non  vìres  suas  Romano- 
rum  arma  protulerint.  Postea  vero  quam  Augustus  rerum  po- 
titus  est,  et  laborem  Italìs  ademit , et  arma  detraxìt:  milites 
tantum  quosdam  certìs  auctoramentìs  habuìt  mercenarìos , qui 
Romanorum  iuerentur  imperium.  Confrontisi  pure  un  simile  passo 
dello  stesso  autore  nel  fine  del  c.  7.  1.  5.  “ Bisognerà  dunque  con- 
„ venire  che  la  vostra  legione  non  può  essere  posteriore  ad  Augu- 
,,sto , sembrando  che  non  dovesse  piu  conservare  il  cognome  di 
^^urbana,  dopo  che  non  potè  più  reclutarsi  in  Roma.  Suetonio 
,,  però  ci  dice  che  Nerone  pure  trìbus  urhanas  ad  sacramentum 
,,citavit;  ma  è vero  altresì  che  dal  medesimo  si  aggiunge,  nullus 
^,idoneus  respondit  (c.  44- )•  ^on  trovo  poi  alcuna  difficoltà,  che 
,,da  ciò  possiate  inferire  che  A.  Veturio  fosse  nativo  di  Roma  o 
„ delle  sue  campagne,  e che,  veterano  della  legione  quinta,  fosse  da 
„ Augusto  dedotto  colono  ad  Este,  ove  morisse,  ordinando  che  si 
„ erigesse  un  sepolcro  od  almeno  una  memoria  a’ suoi  parenti.  Egual- 
„ mente  non  veggo  il  perchè  non  possiate  attribuire  alla  stessa  le- 
,,  gione  ed  allo  stesso  tempo  anche  L.  Osìdìo  e C.  Rutilio  (vedi 
„la  iscrizione  del  N.®  XXII.  e la  sottoposta  annotazione  (5)),spe- 
„ zialraente  avendo  tutte  tre  le  lapidi  la  stessa  rara  particolarità 
„di  annunziare  semplicemente  la  legione  a cui  spettavano  coloro, 
„ senza  aggiungere  qual  grado  vi  avessero;  il  che  per  me  vuol  dire 
,,  ch’orano  semplici  gregari!.  Il  tacersi  sulle  due  ultime  il  predicato 
„ della  legione  non  mi  fa  alcun  caso.  Sono  più  comuni  0,  per  me- 
,,  glio  dire,  meno  rare  le  medaglie  di  M.  Antonio  con  leg  . xii ., 
,,LEG  . XVII.,  LEG  . xviii . , Senza  più,  di  quello  che  le  altre  in  cui 
„si  scrive  leg  . xii  . antiqvae,  leg  . xvii  . classicae,  leg  . xviii. 
,,LYBicAE.  In  quante  altre  lapidi  non  si  osserva  la  medesima  omls- 
,,sldne!  Non  vi  è mentovata,  per  esempio,  più  d’una  volta  la  le- 
„ gione  XXX.,  senz’altro,  quantunque  consti  che  fu  instituila  da 
„ Trajano,  e che  le  diede  il  cognome  di  Ulpia?  „ 
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tre  iscrizioni,  nelle  quali  ciò  è inoltre  indizio  di  ve- 
tustà (9). 

N.o  XXII. 


L . OSIdI  L . F . ROM 
LEG  . V 


Lf/cii  OsidI  'Ludi  unì  RomMZ/a  (tribù)  Ae^ionìs  quintae. 

Pietra  alt.  m.  o,  3o;  larg.  m.  o,  85. 

E recata  dal  solo  jélessi  (0.  Chi  fosse  questo  Lu- 
cio Osidio  senza  cognome,  alla  maniera  antichissima, 
e ascritto  alla  tribù  Romulia  di  Este,  e d’onde  traesse 
sua  origine,  è ignoto.  La  gente  Osidia  non  trovasi 
menzionata  nelle  iscrizioni  del  GruterOj  ed  una  sola 
volta,  erroneamente  però,  in  quelle  del  Muratori  (2). 

(9)  Kellermann  nel  Bullett.  dì  corrispond.  archeo- 

log.,  anno  1 853.  p.  4*2.,  recando  un’iscrizione  Aquilejese, nella  qua- 
le leggesi  Sempronìus  Stella  Leg.  X.  Gemìnae,  cosi  si  esprime: 
“ Se  nelle  lapidi  nautiche  si  omise  spesso  il  mìles , come  presso  il 
„ Muratori  (p.  865.  n.  i .),  il  Maffei  (Mus.  V er.  p.  i if\.  n.  6.  ec.),  non 
„ si  vede  ragione  per  non  credere  che  anche  Sempronio  Stella,  sen- 
,)  za  altra  giunta,  fosse  un  soldato  della  legione  decima  gemina.  Pare 
„ nuova  la  osservazione;  ma  tanto  più  possiamo  esser  certi  della 
„ sua  verità,  perchè  il  signor  Borghesi  assicura  aver  visto  ocular- 
„ mente  qualche  cosa  di  slmile  in  coorti  urbane  e pretorie.  „ 

(1)  Op.  clt.  p.  o,5i.  "Sono  più  di  quarantanni,  che  fuori  del 
„ borgo  di  Caldivlco  (di  Este)  si  trovò,  cinque  piedi  incirca  sot- 
j,  terra,  una  pietra  lunga  due  piedi  e mezzo,  alta  un  piede,  colla 
„ iscrizione  che  si  vede  ora  nella  parete  esterna  della  casa  ivi  vi- 
„ cina  della  famiglia  Maganza,  da  uno  dei  quali,  che  fu  presente 
„ alla  scoperta,  ne  fui  informato.  „ 

(2)  Op.  cit.  p.  8o.  n.  5.  P.  Osidiiis  P.  F.  Rufus.  Ma  in  questa 
pietra  Padovana,  ora  esistente  nel  Museo  lapidario  di  Padova, 
leggesi  chiaramente  P.  Opsidius  P.  F.  Rufus;  e nella  stessa  recata 
pure  dal  Grulero  (p.  79.  n.  9.)  leggesi  Obsidius, 
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Benché  in  questo  nostro  monumento  la  legione  quin- 
ta non  abbia  il  cognome  di  urbana^,  pure  sembra  es- 
sere la  stessa  che  quella  nominala  nella  iscrizione  del 
numero  precedente  (5). 

N.o  XXIII.  ^ 


C . TALPONI 
VS  . P . F . ROM 
LEG  . XI 


Caius  Talponius  Publii  Ulius  Komulia  legionis  undecìmae. 

Pietra  di  macigno  dei  colli  Euganei.  Alt.  m.  i,  io;  larg. 
m.  o,  57. 

Questa  pietra,  di  forma  rotonda,  rozzamente  scol- 
pita, ha  sopra  il  collarino  due  protomi  leonine,  in 
mezzo  una  testa  bovina  schiacciala  da  un  pezzo  pira- 
midale sovrapposto.  Fu  trovata  in  uno  scavo  poco  lun- 
gi da  Monselice  nel  Febbrajo  del  1822.,  e da  me 
qualche  mese  dopo  veduta  in  Monselice,  d’onde  fu 
recentemente  trasferita  in  Este.  Nello  stesso  scavo 
trovossi  pure  T altra  posta  al  N.°  XXIX.,  che  appar- 
tiene ugualmente  alla  gente  Talponia^  di  cui  non 
trovo  menzione  in  alcun  monumento  o scrittore  an- 

(3)  Vedi  la  nota  (8)  alla  iscrizione  precedente,  dove  il  sig.  Bor-- 
ghesi  ciò  dimostra  tanto  citando  la  presente  iscrizione,  quanto 
quella  citata  dall’^/ewi  Op.  clt.  p.  252.,  ora  perduta,  e da  lui  tratta 
òaìVAngelierit  il  quale  la  pone  In  pago  Solesini  (circa  sei  miglia 
distante  da  Este),  in  curia  majoris  Ecclesiae;  ed  è la  seguente, 
recala  pure  dal  Grutero  (p.  55g.  n.  3.). 

C . RVTILIVS  . T . r . ROM  . 

■ LBO  . V 
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tico.  Questa  epigrafe  ci  fa  soltanto  conoscere  che  il 
monumento  sepolcrale  fu  eretto  in  memoria  di  un 
Estense,  poiché  vedesi  ascritto  alla  tribù  Roinulia.,  e 
che  fu  soldato  della  legione  undecima.  Essa  è troppo 
breve  per  poterne  trarre  altre  conseguenze  : può  sup- 
porsi però  ragionevolmente  che  questa  fosse  posta  in 
antico  presso  l’altra  testé  menzionata,  giacché  ambe- 
due furono  ritrovate  nello  stesso  luogo  e tempo.  La 
brevità  della  iscrizione , la  mancanza  del  cognome  di 
Cajo  TaìponiOj  la  tribù  ivi  citata,  il  grande  e quasi 
iuforme  masso  di  pietra  indigena  su  cui  é scolpita, 
il  nominarsi  in  essa  un  soldato  della  stessa  legione,  a 
cui  fu  pure  ascritto  quel  Marco  Billieno  Azziaco  j 
ricordato  nella  iscrizione  da  me  recata  nella  nota  (4) 
del  N.°  VII. , e che  certamente  fu  ascritto  al  corpo 
dei  decurioni  di  Este  dopo  la  battaglia  di  Azzio  tra 
Augusto  e Marco  Antonio  j fanno  verisimilmente 
congetturare  che  nella  stessa  occasione  anche  il  no- 
stro Cajo  Talponio  fu  dedotto  nella  colonia  di  Este, 
dove  egli  morì,  e dove  venne  pur  posta  quella  memo- 
ria sepolcrale  ad  un  suo  figlio  e ad  un  suo  nipote,  da 
me  riportata  al  N.°  XXIX. 

Della  legione  undecima  parla  a lungo  il  sig.  Co.  Gio. 
Gir.  Orti  ne’  suoi  Ant.  marmi  alla  gente  Sertoria 
spettanti j al  quale  io  rimetto  i miei  lettori,  che  ivi 
a p.  29.-39.  troveranno  alcuni  cenni  intorno  ai  mar- 
mi che  la  ricordano;  ai  quali  converrà  aggiungere  que- 
sto nostro,  che  certamente  é uno  dei  più  antichi  da 
esso  citati , poiché  non  avendo  qui  questa  undecima 
legione  verun  titolo  né  di  Augusta j né  di  Claudia j 
mostrasi  anteriore  a tutti  quelli  da  lui  ricordati. 
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N.o  XXIV. 


L . CALTIVS 
SEX  . F . ROM 
LEO  . XII  . SIGINI  FER 


"Lucius  Callius  Sexft  Ulius  RomM//a  ìe^ionis  duodecimae  sigi- 
nifer  {così  per  signifer). 

Pietra  alt.  m.  i,8;  larg,  m.  i,6o. 

Fu  riferita  con  molti  errori  dal  Salomoni  (0,  co- 
me esistente  in  Este,  e da  lui  trassela  il  Muratori  (2), 
ritenendo  gran  parte  degli  errori  del  suo  antecessore, 
e quindi  la  attribuì  alla  gente  Galzia^  e inoltre  la  po- 
se in  Monselice.  Più  esattamente  recolla  X 
il  quale  pure  osservò  la  sbadataggine  dello  scarpelli- 
no,  che  scolpì  siginìfer  per  signifer.  È pur  notevole, 
che  quel  rozzo  artista  incise  fuori  del  contorno  della 
lapida  le  tre  ultime  lettere  fer  , benché  potesse  co- 
modamente inciderle  sotto  l’ultima  riga,  per  1-e  quali 
rimaneva  molto  spazio  vuoto.  Il  signifer  era  presso 
i Romani  il  porta-insegna  di  ciascuna  coorte  de’  sol- 
dati legionarii,  che  nei  tempi  più  bassi  si  disse  eira- 
conariuSj  perchè  la  insegna  di  lui  era  un  dragone  (4); 
siccome  l’intera  legione  avea  il  suo  porta-insegna,  che 
dice  vasi  aquilifer  (5).  Una  prova,  che  dal  grado  di  si- 

(1)  Op.  cit.  p.  77. 

(2)  Op.  cit.  p.  818.  n.  3. 

(5)  Op.  cit.  p.  254. 

(4)  Veget.  de  re  milìt.  1.  2.  c.  7.  Signiferi,  qui  signa  portanty 
qiios  nunc  draconarios  vocant. 

(5)  Id.  1.  2.  c.  i3.  Primum  signum  tolìus  legianis  est  aquila, 
quarti  aquilifer  portai. 
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guifero  avanzavasi  a quello  di  aquillfero  T abbiamo 
nella  iscrizione  Veronese  qui  sotto  recata  (6),  E pure 
da  osservarsi , che  sebbene  i signiferi  in  ciascheduna 
legione  fossero  dieci,  quante  appunto  erano  le  coorti, 
assai  di  sovente  nelle  antiche  iscrizioni,  come  nella 
nostra,  non  esprimevasi  di  quale  d’esse  coorti  fosse 
quel  tale  signifero,  e solo  affermavasi  esserlo  stato  di 
quella  tale  legione  il). 


N.o  XXV. 


T . ATIDIVS  . T . . 
ROM  . FORGIO 
. ILES  . LEG  . XUX  . 


Titus  Atidius  Tìii  filius  RomM/m  {tribù)  Porcio  miles  legionis 
decimae  octavae. 

Pietra  alt.  m.  0,97;  larg.  m.  o,53. 

In  questo  monumento  sepolcrale  sono  indicate  due 
finestre  in  alto,  e due  porte  d’ingresso  al  basso:  al  di 
sotto  leggesi  l’iscrizione.  Nel  recare  questa  breve  epi- 
grafe, non  difficile  a leggersi,  nè  ad  interpretarsi, 
molti  errori  commise  il  nostro  Alessi  (0,  per  lo  più 


(6)  Gio.  Gir.  Orti,  Dissertazione  intorno  gli  antichi  marmi 
della  gente  Sertoria,  p.  8.  L.  Sertorius  L.  F,  Pob.  Firmus  si- 
gnif.  aquil.  leg.  XI.  Claud.  Fidelis. 

(7)  Come  nell’ iscrizione  presso  VOrellì  Op.  cit.  n.  3553.  C.  Lu- 
cretius  signif.  leg.  FU.  C.  P.  F.  domo  Ferona. 

(i)  Op.  cit.  p.  253.  Sul  monte  di  Baone,  nella  parie  esteriore 
della  chiesa  di  S.  Fidenzio , ch’era  l’ antica  parrocchiale  di  quel 
.villaggio:  tatidivs.t.... 

. . . . M . PORCIO  . . . 

. . . LES  . LEG  . X 


io3 


accuratissimo.  A sua  discolpa  convlen  dire  che  siasi 
fidato,  contro  il  solito,  alla  relazione  di  qualche  per- 
sona sua  amica,  ma  inesperta  in  tale  materia,  o che 
la  cattiva  ed  incomoda  collocazione  della  pietra  lo 
abbia  ingannato.  Di  fatto  leggesi  ora  certamente  nel 
principio  T.  Atidius_,  non  Tatidius;  di  poi  egli  non 
si  accorse  che  dopo  la  seconda  sigla  t.  dovea  sup- 
plirsi certamente  f.  Jilius ^ non  già  l.  libertus j ap- 
partenendo questo  soldato  alla  tribù  Romulia , men- 
tre è rarissimo  il  caso  che  a qualche  tribù  fossero 
ascritti  i liberti,  eccettochè  alle  quattro  urbane  igno- 
bili, che  sono  la  Collina^  Y E squilinUj  la  PalatinUj 
la  Suburana;  non  indicò  che  al  principio  della  se- 
conda riga  dovea  supplirsi  rom.,  riportando  egli  la  sola 
lettera  m , benché  sia  evidente  la  o , e la  parte  supe- 
riore della  r;  finalmente  alla  decima  legione  attribuì 
il  nostro  Tito  Addio j,  mentrechè  chiaramente  leggesi 
LEO.  xiix.  Mancò  pure  di  far  avvertito  il  suo  lettore, 
che  questa  epigrafe  ci  presenta  per  la  prima  volta  il 
diminutivo  PorciOj  onis,  equivalente  a PorculuSj  nel 
cognome  di  questo  soldato;  ed  a ciò  non  riflettendo, 
pose  in  seguito  a quel  cognome  tre  punti,  quasiché 
questo  mancasse  alla  persona  da  lui  creduta  spettante 
alla  gente  Porciuj  a cui  diede  il  prenome  M.  Mar^ 

„ Se  debba  leggersi  Tatidius  o T.  Atidius  ^ non  può  ben  rilevarsi 
„ dalla  pietra  logorala  dal  tempo.  Se  Tatidius,  gli  è mancato  il 
„ prenome.  Di  Titidio  Labeone,  nome  poco  dissimile  da  Tatidio, 
„ è memoria  in  Cornelio  Tacito  {Annui,  I.  2.  c.  85.)  > come  anche 
„ di  Alidio  Gemino  pretore  dell’Acaja  {Annal.  I.  4-  c.  43.).  Chiunr 
„ que  egli  fosse,  o Tatidio,  o piuttosto  Tito  Alidio,  fu  questi  sol- 
j,  dato  (wìles)  della  decima  legione.  „ 
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cus.  Della  gente  Atidia  o Attidia  non  trovo  men- 
zione in  altri  monumenti  antichi , salvochè  presso  il 
Grutero  (2), 

N.«  XXVI. 


L . S 

L . OCTAVI 
servandi 

PEGTINARI 
IN  . F . P . XXll. 
R . P , XXllII. 


\jocus  iepulturae  'Ludi  Octavi«  Servandi  pectinarih  in  fronte 
^edes  viginli  duo,  vetro  ^edes  viginli  quattuor. 

Pietra  di  macigno  Euganeo.  Alt.  m.  o,36;  larg.  m.  o,3i. 

Questa  epigrafe  è riferita,  per  quanto  io  so,  dal 
solo  Alessi  (0,  Le  sigle  1. . s . sono  frequenti  nei  mo- 
numenti Padovani  (‘3),  e quindi  non  è maraviglia  che 
trovinsi  anche  negli  Estensi.  Del  cognome  Sermndus 
abbiamo  altri  esempii  (^).  Intorno  al  mestiere  del  no- 

(2)  Op.  cit.  p.  3oo.  n.  2,  L.  Attìdius  Cornelìanus, 

(1)  Op.  cit.  p.  18 1.  “ Pezzo  di  cippo  ritrovalo  in  Murlongo  (bor- 
j,  go  di  Esle),  nel  terreno  di  un  ortolano  cognominalo  Pistore;  dal 
,,  quale  ò passalo  appresso  di  ine.  Avendo  Lucio  Ottavio  il  suo  co- 
j,  gnome  di  Servando^  il  vocabolo  pectinari  credo  dichiarazione 
))  suo  mestiere,  >, 

(2)  L' Jlagembuchio  presso  V Orelli  Op.  cit.  T.  2.  p.  369.  Loco- 
rum  saxa  inter  se  conferre  juvat:  suas  enìni  sibi  formulas  quae- 
dani  region.es  habuerunt , ex  quibus  de  locis  saxorum  perperam 
tradilis  interdum  conjicias.  Sic  titvlo  . vsvs  Brixiae  j in  Pata-^ 
v'inis  L , s . 

(3)  In  una  iscrizione  di  Como  presso  il  sig.  Vvo^.  Aldinij  Marm, 
Coni.  p.  123.,  Icggcsi  C.  Veturio  Servando,  ec. 


stro  Servando  è da  osservarsi  che  la  voce  pectina- 
riuSj  presa  sostantivamente,  indica  il  mestiere  di  co- 
lui che  lavora  pettini  da  scardassare  la  lana  , il  lino , 
il  canape,  il  bombace:  e siccome  gli  antichi  facevano 
grand’uso  di  lana,  poco  del  lino  e del  canape,  e me- 
no del  bombace;  quindi  nella  lingua  latina  abbiamo 
il  pectinarius  lanarduSj  non  già  il  p.  linariuSj  can~ 
nabariuSj  bombjcainus.  Malamente  però  si  credette 
che  il  pectinarius  fosse  lo  stesso  che  il  carminator  (4), 
mentre  qual  fosse  il  pectinarius  lo  conosciamo  dalla 
iscrizione  recata  dallo  Spon  (5)  e dal  Muratori  (ò), 
nella  quale  fassi  menzione  di  un  rejector  pectina- 
rius (7).  Conchiudasi  adunque,  che  il  pectinarius 
usato  sostantivamente , è il  pettinagnolo  dei  moderni 


(4)  Cosi  la  pensava  anch’io  quando  posi  mano  alla  ristampa 

del  Lessico  Latino  del  Forcellìni,  nel  quale  alla  voce  Carminator 
aggiunsi  inavvertenlemenle  : Hi  lanarii  carminatores  apud  Fa- 
brett,  p.  'joi.  n.  221.  appellantur  lanarii  pectinarii;  e quindi  dal 
mio  errore  ingannato  il  sig.  Prof.  Cavedani  ne’ suoi  Marni,  Mo- 
den.  p.  270.:  Per  la  voce  carminatores  non  si  ha  forse  altro  esem- 

„ pio  che  del  nostro  marmo  (vedi  ) , e pare  significhi 

„lo  stesso  che  i pectinarii  lanariX  sodales  del  Fabretti  p.  701. 
„n.  221.,, 

(5)  Misceli,  antiq.  p.  23 1. 

(6)  Op.  cit.  p.  982.  n.  7. 

(7)  Lo  Spon  e il  Muratori  nei  luoghi  testé  citati,  e quindi  an- 
che il  Forcellìni  alla  voce  Pectinarius , e V Orelli  Op.  cit.  T.  2. 
p.  266.,  ed  altri  ancora  lessero  erroneamente  l’iscrizione  da  essi 
recata  scrivendo  pectinarum  per  pec/znar. , e supponendo  che  in 
lingua  Latina,  oltreché  pecten,inis  di  genere  neutro, si  usasse  an- 
che pectina,  ae  di  genere  femminile.  Su  di  che  m’é  d’uopo  espor- 
re ingenuamente  chi  m’abbia  posto  sulla  retta  via  per  correggere 
l’errore  suddetto.  Il  mio  dotto  amico  sig.  Dott.  Gio.  Labus,  men- 
tre io  attendeva  a ripubblicare  il  Lessico  Forcelliniano  accresciuto 
c corretto,  così  mi  scrisse  in  data  dei  i5.  Agosto  1828.:  “ Leggendo 
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Italiani;  Io  scardassiere  poi  dei  medesimi  chiamasi 
Latinamente  carminator. 


„ a questi  di  alcuni  opuscoli  che  mi  vennero  mandati  in  dono,  mi 
„ avvenni  nella  iscrizione  seguente: 

L . valerivs  . l . r . 

PLACIDVS 

BBFECTOR  . PECTINÀR  * 

CORNELIA  . M . . . . 


„ adorna  di  un  basso  rilievo  che  la  chiarisce.  Sopra  di  essa  negli 
„ angoli  di  un  frontispizio  v’ha  due  delfini,  e nel  timpano  è rap- 
„ presentato  un  uomo  sedente  su  d’una  sedia  in  atto  di  scardassa- 
„ re:  in  faccia  è effigiata  una  femmina  in  piedi,  e,  per  quanto  pare, 
„ intenta  al  medesimo  uffizio.  Tra  le  due  figure  è il  banco,  sul 
,,  quale  posano  i pettini  ed  altri  arnesi  di  bottega  convenienti  ad 
„ un  rifacilore  di  pettini.  Leggo  adunque  refector  pectinarius,nox\ 
^^pectinarum , come  piacque  allo  Sport,  al  Pitisco,  al  Forcellìnì. 
„ Voi  deliberate  come  credete  meglio.,,  Avvertito  di  ciò,  richiesi 
nuovamente  l’amico,  affinchè  m’indicasse  il  titolo  dell’opuscolo,  e 
la  pagina  in  cui  vi  lesse  l’epigrafe  riferita  dallo  Sport  e dal  A/m» 
valori  per  intero,  e che  trasse  in  errore  il  Forcellini  alla  voce 
Pectina;  ma  non  avendo  egli  più  risposto  alla  mia  richiesta,  e per- 
suaso corn’io  era  che  sulla  fede  di  questa  sola  iscrizione,  la  quale 
però  deve  leggersi  secondo  il  parere  del  Dott.  Labus,  non  potevasi 
introdurre  una  nuova  voce,  tolsi  dal  Lessico  Latino  quella  falsa 
declinazione  di  pectina,  ae,  avvertendone  però  i miei  lettori  nella 
voce  Peciinarius  $.  i.;  e aggiunsi  nel  §.  2.  questa  epigrafe  Estense, 
mostrando  che  il  pectinarius  divenne  di  poi  un  sostantivo;  e con- 
validai nel  §.  3.  questa  mia  congettura  coll’ iscrizione  Bresciana 
recata  erroneamente  dal  Griderò  ( p.  648>  n.  4«  )>  ed  esattamente 
dal  Fahrelti  (p.  701.  n.  221.),  in  cui  vedesi  pectinarii  lanarii  pres- 
so il  primo,  e pectinari  lanari  presso  il  secondo;  e sulla  quale  il 
Forcellini  rimase  incerto,  se  pectinarius  oppure  pectinaris  do- 
vesse ammettersi.  Quindi  si  vede  che  nel  primo  caso  egli  suppo- 
neva il  pectinarius  sostantivo,  nel  secondo  il  pectinaris  un  agget- 
tivo; la  quale  però  ultima  supposizione  era  male  appoggiata  a que- 
sto solo  monumento,  in  cui  il  pectinari  non  dee  già  credersi,  come 
fece  il  ForceUini,i\  dativo  da  accordarsi  col  servo,  ma  il  nomina- 
tivo plurale  in  luogo  di  pectinarii , e da  accordarsi  con  lanai'iì 


N.o  XXVII. 


M . VALERIVS  . BVCINAE 
L . OPTATVS 
COGVS 

'Marcus  Valerius  Bucinae  Mbertus  Oplatus  cocus. 

Pietra  d'i  macigno  Euganeo.  Alt.  m,  o,  84;  larg.  m.  o,  45. 

E riferita  dal  Grutero  (0,  dal  Muratori  (^)  e dal- 
V Allessi  (^).  Questo  monumento  e per  la  sua  forma 

<w% 

sodales.  Ecco,  a schiarimento  della  difficoltà,  1* iscrizione  secondo 
la  lezione  del  Fabretti: 

ACCBPTO  . CHIAE 
SERVO 

PECTINARI  . LANARI 
SODALES  . POSVERE 

E qui  il  suddetto  Lessicografo  non  avvertì  che  negli  antichi 
monumenti  Latini  assai  spesso  delle  due  lettere  ii  non  se  ne  scri- 
veva che  una  sola;  inavvertenza  da  lui  mostrala  più  volte,  e che 
lo  indusse  a cadere  in  gravi  errori,  ch’io  talvolta  tacitamente  cor- 
ressi,come  feci  alle  voci  Augustalicius  e che  presso 

di  lui  eran  divenute  Augustalicus  e Funeraticus.  Quelle  correzioni 
furono  pure  adottale  dai  moderni  editori  Tedeschi  del  Lessico 
stesso,  non  molto  propensi  ad  ammettere  li  miei  pensamenti , in 
guisa  che  alla  fine  della  prima  voce  aggiunsero:  Haec  refmxit  et 
auxit  Furl.  , nam  Forcell.  habebat  Augustalicus  ; nella  seconda 
riportarono  le  intere  aggiunte  e correzioni,  attribuendomene  il  me- 
rito coir  apporvi  la  mia  lettera  iniziale  F.  Gli  stessi  alla  voce  Pe~ 
ctinarius  vi  aggiunsero:  Multa  ex  suis  hic  adjunxit  F. 

(1)  Op.  cit.  p.  58o.  n.  i3.  Ateste,  in  domo  Guidonis  Branchae 
J).  — Grutero  Angelerìus. 

(2)  Op.  cit.  p.  982.  n.  6.  Ateste.  Mìsìt  Joh.  Frane.  Bonamì- 
cus  eques. 

(3)  Op.  cit.  p.  195.  “Alla  iscrizione  in  pietra  di  macigno,  in  figu- 
„ ra  di  mezza  colonna,  alta  palmi  cinque,  che  termina  al  di  sopra 
>,in  un  piccolo  acume,  nel  cortile  del  signor  Domen.  Genlilini^  giù 


colonnare  turbinata,  e per  esser  di  macigno  tratto  dai 
colli  Euganei,  e per  la  brevità  della  iscrizione,  e per 
la  forma  bislunga  delle  sue  lettere,  e spezialmente 
per  Tarcaismo  della  voce  Bucinae  con  una  semplice  Cj 
sembra  esser  coevo  all’altro  posto  al  N.®  XXIII.  In- 
torno alla  singolarità,  che  il  nostro  Optato  indica  il 
suo  padrone  col  cognome  di  lui,  piuttostochè  col  pre- 
nome, vedi  quanto  ne  dissi  al  N.°  IL  nota  (i4)- Ben- 
ché anticamente  presso  i Romani  fosse  vile  il  mestie- 
re del  cuoco  (4),  che  il  nostro  Livio  (^)  mostrò  esser 
salito  in  riputazione  assai  tardi  ; pure  coll’  accresci- 
mento del  lusso  acquistò  credito  e accumulò  anche 
ricchezze  (ò).  CocuSj  non  coquuSj  scrivesi  nella  no- 

V'WV 

„(IeI  ponte  della  Madonna  delle  Grazie,  sovrappone  Ippolito  An- 
y^gelieri  una  D,  ove  non  è luogo  da  potervi  essere  mai  stata.  Opta- 
j,  servo  di  Marco  Valerio  Bucina,  e cuoco  fatto  liberto,  assunse 
„il  prenome  e il  nome  gentilizio  del  padrone,  e non  lasciò  l’eser- 
„ cizio  del  cuoco.  „ 

(4)  Inippp.  Gratian.  J^alentin.  et  Theodos.  Cod.  Theod.  7.  i3.  8. 
Intel'  oplinias  lectissimorum  militum  turmas  neminem  e numero 
servorum  dandum  esse  decerniinus;  neve  ex  caupona  ductum,  vel 
ex  famosarum  ministeriis  tabernarum , aut  ex  cocorum , aut  pi- 
storum  numero, 

(5)  L.  39.  c.  6.  Tum  cocus  vilissinium  antiquis  mancipium , et 
aesliniatione  et  usu  in  pretio  esse  ; et  quod  mìnisterium  fuerat, 
ars  haberi  coepta.  Parla  egli  qui  dell’anno  di  Roma  56y.,  avanti 
Cristo  187.,  nell’occasione  in  cui  trionfò  dell’Asia  Gneo  Manlio 
Valsone, 

(6)  Alcuni  cuochi  per  grazia  dei  loro  padroni  divenuti  liberti, 
continuarono  presso  li  medesimi  ad  esercitar  la  loro  arte 5 e veg- 
giamo  molte  iscrizioni  far  menzione  di  cuochi  che,  oltre  ad  aver 
ottenuta  la  libertà,  fabbricarono  il  sepolcro  per  sè,  e per  gran  nu- 
mero de’ servi  da  essi  fatti  liberi;  fra  le  quali  basterà  citare  quella 
presso  il  Grutero  p,  65q.  n.  4*>  in  cui  L.  Clodius  L.  L.  Antiochus 
Tuscus  cocus  se  vivo  monumentum  aedificavit  sibi  e a dodici  suoi 
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stra  lapida,  come  trovasi  sempre  scritto  negli  amichi 
monumenti;  la  quale  ortografia  inoltre  è assai  più  ana- 
loga alla  radice  da  cui  deriva  tal  voce  (?). 


liberti.  Ma  la  più  singolare  memoria  è quella  lasciataci  in  una  la- 
pida Romana,  edita  nel  Giorn,  Arcaci.  T.  i3,  p.  58^.,  dalla  quale 
sappiamo  che  un  T.  jEIÌus  Aug.  Lib.  Prìmitivus  era  archìmagi- 
rus  nel  palazzo  dell’Imperatore  Adriano,  ove  tanti  erano  i cuoehi 
a cui  egli  presiedeva,  che  costituivano  un  collegio;  e che  costui 
eresse  a sue  spese  un  monumento  sepolcrale  a sè,  a sua  moglie,  a’ 
suoi  liberti  e llberte,  ed  ai  loro  posteri;  e che  inoltre  avea  stabilito 
che  uno  de’  suoi  discendenti  dovesse  a quel  monumento  servire  di 
custodia  in  perpetuo. 

(^)  Elssendo  tre  gli  ufficìi  del  cuoco,  il  primo  di  tagliare  e divi- 
dere gl’ingredienti  necessarii  per  le  vivande,  il  seeondo  di  pestarli 
nel  raortajo,  il  terzo  di  meschiarli  lungamente,  affinchè  divengano 
un  sol  corpo,  benché  composto  di  varii  elementi;  ne  venne  quindi 
che  dal  verbo  /[xss'pw,  io  divido,  dei  Greci,  è derivato  il  verbale  /xo- 
pTjTO'  del  medesimi,  ed  il  moretuni  dei  Latini,  cioè  Vìntìngolo  de- 
gl’Italiani;  di  là  pure  il  moretarium,  e per  sincope  il  mortarìum 
dei  Latini,  ed  il  mortajo  degl’italiani,  cioè  quel  vaso  in  cui  col  pi- 
stello  si  pestano  i ripostivi  ingredienti:  dal  verbo  Greco  juaaaw,  io 
pesto,  n’è  venuto  il  dei  Greci,  magirus  dei  Latini,  cioè  co- 

lui che  nel  mortajo  li  pesta:  finalmente  dal  verbo  x.uxato,  io  mesco- 
lo, ne  provenne  il  x.ujcstòv  dei  Greci,  il  cocetum  del  Latini,  cioè  il 
guazzetto  degl’italiani;  e colui  che  tal  manicaretto  sa  procurarci 
cocus  dalla  medesima  radice  cbiamossi,  d’onde  il  cuoco  degl’ita- 
liani, e quindi  il  verbo  Latino  coquo , io  macero,  ammollisco  po- 
nendo al  fuoco.  Da  tutto  ciò  facilmente  si  conosce  che  il  cocus, 
piucchè  il  coquus,  ritiene  la  forma  e la  pronuncia  del  verbo  xuxaw 
da  cui  deriva,  e del  cocetum  cb’è  il  prodotto  di  questa  operazio- 
ne; ed  a ragione  gl’italiani  chiamano  ora  vivanda  da  cuoco  non 
già  il  lesso,  nè  il  fritto,  nè  l’arrosto,  ma  bensì  quel  cibo  che  colle 
operazioni  descritte  sogliono  allestire  i cuochi  più  esperti  dei  no- 
stri moderni  Apicii. 


no 


N.‘>  XXVIII. 


D . M 
yiPSANIO 
FIRMO  . DBF 
ANN  . Ili  . VIPSAN 
LONGINVS  . ET 
IVLIA  . FAVSTINA 
. . RENTES  . FILIO 


DzV^  'Rambus  Vipsanio  Firmo  àe^uncto  zmiorum  trium  Vipsa- 
nìus  Longinus  et  lulia  Faustina  ^arentes  filio. 

Pietra  alt.  m.  o,44>  o,6o. 

Fu  pubblicata  dal  Gruteroi^)^  il  quale  vi  aggiun- 
ge in  fine  una  riga,  in  cui  leggesi  infelicissimo.  Ora 
questa  non  vedesi,nè  credo  vi  si  leggesse  neppure  al 
tempo  del  Pinelli,  che  mandolla  trascritta  al  Grute- 
ro  suddetto;  che  se  pure  esisteva  nella  pietra  un’ul- 
tima riga,  saravvi  stato  inciso  infelicissimi^  essendo 
frequentissimo  l’uso  nelle  epigrafi  sepolcrali  di  chia- 
mare' infelice  non  il  defunto,  ma  chi  sopravvisse  al 
dolore  della  perdita  fatta  colla  morte  di  cougluntl  od 
amici.  Quesla  iscrizione  presenta  la  mancanza  del  pre- 
nome tanto  nel  padre,  quanto  nel  figlio,  di  cui  ho 
parlato  al  N.°  XV.  nota  (6). 


(i)  Op.  cit.  p.  *ji5.  n.  3.  Pataviiy  apud  Contarenos.  — - Grule- 
To  Pinellus.  Il  Grevìo  nella  seconda,  edizione  dell’ Opera  Grule- 
riana  aggiunse  alla  prima  annotazione:  imo  Atellae  (correggi  Ate^ 
stc)  in  agro  Patavino  ; & alla  seconda:  eontulit  cum  lapide.  Lit- 
terne  sunt  pulcrae. 
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N.®  XXIX. 


OSSA 

L . TALPONIO  . G . F 
ANN  . XIIX  . ET 
l.  . TALPONIO  . G . F . G . N 
FIRMO  . MENISER 
XIIII 


Ossa,  hucio  Talponio  Caii  (ilio  annot'um  octodecim,  et  Lmcio 
Talponio  Caii  {ilio  Caii  nepoti  Firmo  raeniser  quattuordecim. 

Pietra  di  macigno  Euganeo.  Alt.  m.  i;  larg.  m.  o,4^>* 

Riguardo  al  tempo  e al  luogo  in  cui  fu  trovala 
questa  lapida,  vedi  ciò  che  ne  dissi  al  X.®  XXIII.  Es- 
sendo poi  simile  nella  forma  rotonda,  e dello  stesso 
macigno  dei  nostri  colli,  è facile  il  supporre  che  ap- 
partenga al  discendenti  di  quel  Cajo  2\ilponio  figlio 
di  PubliOj  in  quella  nominato  (0.  Siccome  per  altro 
la  penultima  riga  di  questa  lapida  presenta  qualche 
difficoltà  nella  sua  interpretazione,  ricorsi  perciò  al 

(i)  Ecco  lo  stemma  genealogico  che  parmi  potersi  formare  dal 
confronto  della  lapida  posta  al  N.®  XXIII.  colla  presente. 

C.  Talponius  P.  F. 


C.  Talponius  C.  F.  P.  N.  L.  Talponius  C.  F.  P.  N. 


C.  Talponius  C.  F.  C.  N.  L.  Talponius  C.  F.  C.  N.  Firmus. 
Quindi  apparisce  che  il  Cajo  Talponio,  figlio  di  Publio,  ebbe  due 
figli;  il  primogenito  col  prenome  paterno  di  Cajo, come  esigeva  il 
senato  consulto  citato  nella  iscrizione  N.®  XIV.  nota  (4);  e il  cadet- 
to con  quello  di  Lucio,  eh’  è il  primo  dei  due  nominati  in  questa 
lapida;  e che  l’ altro  è il  cadetto  dei  due  fratelli,  e nipote  ex  fra^ 
tre  del  primo. 
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sig.  Co.  Borghesi j,  il  quale  mi  rispose  ciò  che  sog- 
giungo (2).  Io  pertanto  con  lui  pienamente  convengo, 
e spero  che  nessuno  troverà  a ridire  intorno  a quanto 
egli  ha  congetturato  su  tal  proposito.  Della  singola- 
rità di  queir  Ossaj  posto  isolatamente , abbiamo  degli 
altri  esempli  nelle  antiche  iscrizioni  (5).  Non  fia  poi 
meraviglia  il  vedere  in  questa  epigrafe  un  fanciullo  di 
quarantaquattro  soli  giorni  con  tutti  i suoi  tre  nomi, 
quanti  non  ne  hanno  gli  altri  due  suoi  parenti  maggiori 
di  età,  essendo  già  noto  che  ai  fanciulli  solcasi  impor- 
re il  nome  nel  giorno  nono  dopo  la  loro  nascita  (4),  e 
che  inoltre  l’Imperatore  Marco  Jurelio  ordinò  che 


(2)  “ S.  Marino,  io.  Dicembre  i835.  È per  me  evidente  che  il 
,,  monumento  di  Monselice  è stato  emendato  dopo  la  prima  inci- 
„ sione,  nè  dubito  esservi  stalo  scullo  da  prima  l . talponio  . c. 
,,  F . c . N . FiBMO  . mens/mw  xiiii , chc  Confronta  esattamente  col 
„ principio  L . TALPONIO  . G . F . ANNor«/7z  xiix.  Ma  probabilmente 
„lo  scarpellino  avrà  saltalo  una  parte  della  riga,  e doveva  scrivere 
,,MENS  . 1 . DiER  . xiiii;  onde  corresse  alla  peggio,  come  gli  permise 
„ l’angustia  dello  spazio.  Del  resto  io  non  pretendo  che  la  mia 
„ opinione  sia  la  vera;  sostengo  solo,  che  quel  meniser  è un  .tale 
,, strafalcione,  che  non  può  spiegarsi  se  non  ehe  per  un  errore.,, 

(3)  Presso  il  Muratori  (p.  gSy.  n.  3.)  leggesi  questa: 

OSSA 

ICONIVM  . L . 
rSALTRlA 

cioè  Ossa.  Iconium  /iberla  psallria. 

(4)  Poiché  sappiamo  da  Festa  che  Lustrici  dies  infantium  ap* 
pellantur,  puellarum  octavus,  piicrorum  nonus,  quia  his  lustran- 
tur y atque  eis  nomina  imp onuntur . Lo  stesso  afferma  Macrohio 
nel  lib.  I.  c.  16.  de’ suoi  Saturnali;  ed  a ciò  allude  anche  Suetonio 
nella  vita  di  Nerone  c.  6.,  e Arnob.  nel  suo  trattato  adversus  Geli-- 
tes  1.  3.  c.  4-  p-  102.  Questo  giorno  dalla  imposizione  del  nome  ai 
neonati  vicn  detto  nominaìia  da  Tertulliano  de  Idolol.  c.  16. 


dentro  lo  spazio  di  un  mese  dovessero  i genitori  fare 
il  pub}3lico  registro  dei  neonati  (^). 


\ 


(5)  Racconta  Dionigi  d’ Alicarnasso  nelle  sue  Antich.  Èom, 
1.  4-  c.  ^9.  p.  i64-  5 che  per  istituzione  di  Servio  Tullio  doveano 
i Romani  fare  il  registro  dei  loro  figli  recentemente  nati  neH’erario 
del  tempio  della  Dea  llitia  dei  Greci,  detta  dai  Romani  Giunone 
Lucina  ; di  quelli  che  arrivavano  all’età  virile,  epoca  in  cui  depo- 
nevano la  toga  pretesta,  nel  tempio  della  Dea  Gioventù;  di  quelli 
finalmente  ch’erano  morti,  nel  tempio  di  Venere  pagan- 

do tutti  in  ciascuna  occasione  una  determinala  moneta.  E inoltre 
rimperalore  Marco  Aurelio  AntoninOf^ev  testimonianza  di  Ca- 
pitolino nella  vila  di  lui,c.  9.  Liberales  causas  ita  munivit,ut  pri- 
mus  juberet  apud  praefectos  aerarli  Saturni  unumquemque  ci- 
vium  natos  liberos  profiteri  intra  tricesimum  diem  nomine  int- 
posito.  Nè  ciò  ebbe  luogo  soltanto  in  Roma,  ma  anche  per  tutto 
l’Impero  ; poiché  il  suddetto  ivi  soggiunse:  Per  provincias  tabu- 
lar iorum  publicorum  usum  instituit,  apud  quos  idem  de  origi- 
nibus  fieret,  quod  Romae  apud  praefectos  aerarii:  ut  si  forte  ali- 
quis  in  provincia  natus  causam  Uberalem  diceret , testationes 
inde  ferrei.  E poi  facile  il  conoscere  che  ogni  qual  volta  i suddetti 
scrittori  dicono  che  nel  giorno  nono  ai  maschi  e nell’  ottavo  allo 
femmine  imponevasi  il  nome,  e che  dentro  lo  spazio  di  trenta  gior- 
ni doveasi  questo  registrare  nell’archivio  pubblico,  pel  nome  in- 
tendevasi  il  prenome  nei  tempi  antichi,  e nei  più  recenti  il  cogno- 
me, giacché  o quello  o questo  soltanto  cangiavasi,  come  ho  accen- 
nalo nella  iscrizione  N.®  XV.  nota  (6),  restando  sempre  gli  stessi 
e nome  e cognome  nel  primo  caso , e cangiandosi  il  solo  cognome 
nel  secondo,  come  veggiamo  nella  iscrizione  al  N.®  XXVIII. 
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N.“  XXX. 


D M 

CRISPINILL^ 

FILI^  . DEF  . ANN  . Ili 

I 

INNVPT.®  INFELIG 

I 

CRISPINVS  . ALVMN 

E 

ET  . FORTVNAT  MATE 
ANTICIPATE  .ETATIS 
INFELI  .PO  

R 

'Diis  Manìbus  CrispinillaB  filise  de^unctce  annorum  quattuor, 
ìnnupta3  infelici  Crispinus  alumne , et  Fortunata  mater  anticipate 
celati  s infelice^  iposuere. 

Pietra  alt.  m.  o,45;  larg.  m.  0,39. 

E recata  questa  iscrizione  incisa  in  rame  fles- 
si (0.  Appartiene  essa  ai  tempi  bassi  della  Latinità; 
non  sembra  però  Cristiana,  essendo  preceduta  dalle 
due  sigle  d . m proprie  del  Gentilesimo  (*2).  La  sua 
3)assa  età  deducesi  anche  dai  semplici  nomi  proprii 

ww 

(1)  Op.  cit.  p.  284.  “In  una  muraglia  del  luogo  suburbano  dei 
„ Nobili  Uomini  Coniarini,  appresso  la  collina  dei  PP.  Cappuccini, 
„ le  due  ultime  linee  devono  leggersi  anticipatce  cetatis  infelìces 
j,  posuerunt.  „ 

(2)  Il  P.  Zaccaria,  Instit.  antiquario -lapid.  I.  2.  c.  7.  art.  i. 

I.  “Le  sigle  D . M.  è maniera  cosi  comune  nelle  lapide  sepol- 

j)  craìi , che  gli  scarpellini  teneano  nelle  loro  botteghe  di  queste 
„ lapide  per  sepolcrali  iscrizioni  colle  lettere  d . m . belle  ed  incise. 

Da  ciò  è derivalo  che  non  solo  nei  Cristiani  cimiterii  siensi  tro- 
„ vate  iscrizioni  con  queste  lettere  (su  che  tanto  si  è arcigogolato 
,)  dai  sommi  uomini),  ma  anche  in  lapide  Grecaniche  scritte  abbia- 
„mo  da  principio  in  Latino  d . m.,  come  si  può  osservare  ne’ miei 
>,  Excursus  litterarii  per  Italiani,  p.  194.  » 


IIS 

(li  CrispinuSj  CrispiniUuj,  Fortunata.  Qui  vedesi  una 
giovinelta  moria  di  anni  quattro  chiamarsi  innupta; 
lo  che  potrebbe  a taluno  parere  ridicolo  , sendochè 
in  sì  tenera  età  non  poteva  certamente  essere  ammo- 
gliata. Cesserà  per  altro  ogni  meraviglia,  allorché  si 
rifletta  che  questa  voce  è presa  sostantivamente,  e che 
equivale  tì  janciiilla^  ragazza  (^).  Dicendosi  Crispinil- 
la  pria  figlia,  poi  alunna,  potrebbe  nascere  il  dubbio 
se  realmente  fosse  divenuta  sua  figlia,  ovver  figliastra, 
dopo  il  matrimonio  di  Crispino  con  Fortunata che 
dicesi  schiettamente  madre  di  lei  ; ma  il  nome  pro- 
prio della  nostra  ragazzina,  ch’è  il  diminutivo  di  quel- 
lo di  Crispino j mi  fa  sospettare  che  siasi  detta  alun- 
na perchè  appena  nata  raccolsela  caritatevolmente; 
e poi  sposando  la  madre  di  lei  Fortunata^  le  sia  di- 
venuto padre.  E pur  prezzo  d’opera  il  ricercare  il  si- 
gnificato di  quella  frase  niater  anticipate  cetatis^  che 
a mio  parere  può  esprimere  essersi  la  madre  innanzi 
tempo  invecchiata  pel  grave  dolore  della  figlia  morta 
in  sì  tenera  età.  Non  voglio  omettere,  che  contro  il 
solito ’in  questa  epigrafe  si  attribuisce  l’infelicità  alla 
defunta,  poi  chiamansi  infelici  anche  i due  superstiti 
che  ad  essa  posero  questa  memoria.  Veggonsi  in  que- 
sta pietra  molti  nessi  di  lettere,  che  sono  frequenti  nei 
tempi  della  bassa  età  (4). 

(3)  Così  Calali,  carm.  62.  v.  6.  Cernilìs,  innuptae,  juvenes  ? E 
nel  carm.  64-  v.  78.  Electos  juvenes  simul  et  decus  innuptarum. 

(4)  Cioè  il  dittongo  ae  scrivesi  sempre  come  si  usa  ora  da  noi 
comunemente  ; benché  nella  quinta  e settima  riga  siavi  la  semplice 
E per  inoltre  sono  incise  in  nesso  le  due  nn  della  quarta  riga, 
le  due  Nv  nella  voce  Crispinus,  le  due  mn  di  alumne , le  due  et, 


N.»  XXXI. 


FORTVNATVS  

RUTA  TITVLVM  .... 

SVERVNT  VELACIE 

S 

INGENTE  . FILE  . ET 

A 

LVMNE  VALENTIN 

E 

Q SI  FATO  MELIORE 

FILIAS  N P SVBI 

TO  MISELLAS  IN 

P , D . NON  . P. 

Fortunatus  et  Priata  titulum  /?<?suerunt  Velacies  ingenue  file  et 
alumne  Valentine,  qwi  si  fato  meliore  filias  non  -peperissent,  subito 
raisellas  in  perpetuam  domum  non  ^osuissent. 

Pietra  alt.  m.  1,12;  larg.  m.  0,54* 

E questa  recata  dallo  Scardeone  (O,  àdX\!Orsato  (^) 
e dal  Muratori  (^).  Appartiene  al  tempi  Infelici  della 


e le  due  te  delle  voci  mater  ed  anticipate,  finalmente  le  due  nt  in 
quest’ ultima  voce.  Nè  dee  omettersi  di  osservare  la  goffaggine 
dello  scarpellino  nell’aver  incisa  l’ ultima  lettera  delle  righe  terza, 
quarta,  quinta  e sesta  nella  cornice,  perchè  nell’ interno  del  riqua- 
dro non  seppe  collocarle. 

(1)  Op.  cit.  p.  67.  In  aedibus  Frane.  Quirini  Hier.  F.  Patrie, 
yen.  ad  portam  Omnium  Sanctorum.  Nella  seconda  riga  egli  stes- 
so lesse  PRIATA.TA  per  piuata,  nella  quarta  sibi  asiaq  per  velacies, 
nella  settima  n per  np. 

(2)  Marm.  Patav.  p.  5 19.  Haec  in  aedibus  Frane.  Quirini  ad 
portam  Omnium  Sanctorum  cum  ceteris  videbatur.  Di  poi  la  ri- 
porta come  fece  lo  Scardeone,  eccettochè  nella  seconda  riga  legge 
bene  paiata  per  priatata  , che  potrebbe  essere  errore  di  stampa 
presso  il  suddetto  Scardeone. 

(5)  Op.  cit.  p.  1 168.  n.  I.,  riporta  questa  iscrizione  colle  rispet- 
tive figure  incisa  in  legno,  preponendovi  quanto  segue:  Ateste,  in 
aedibus  nob.  Contarenorum . Misit  egregius  uir  Frane.  Bona- 


II? 


Lassa  Latinità,  com’è  facile  a chiunque  il  conoscere 
dalla  cattiva  ortografìa  , dalla  goffissima  figura  delle 
lettere,  e dalla  dizione  non  molto  elegante.  Qui  per- 
tanto vedesi  che  due  conjugi  per  nome  Fortunato 
e Privata  posero  questa  memoria  alla  loro  figlia  Fe- 
lacia  ingenua , ed  a Falentina  nata  probabilmente 
da  Privata  prima  del  suo  matrimonio  con  Fortu- 
nato j il  quale  per  ciò  chiamala  sua  alunna.  Notisi 
quel  Grecanico  genitivo  Velacies  per  Felaciae^  op- 
pure senza  dittongo  per  Velacie  G),  Le  sigle  dell’ul- 
tima  formola  inchiudeudo  molta  difficoltà,  ricorsi  per 
consiglio  al  sig.  Co.  Borghesi j la  cui  risposta  qui  sot- 
topongo (5). 

micus  eqiies  Ravennas.  Vi  sottopone  poi  le  seguenti  parole:  Re- 
tulit  et  hanc  ìnscriptionem  Donius  (cl.  lo.n.Sgo.,  che  la  poneito- 
mae,  in  vìnea  M.  Ant.  Tuscanellae,  e la  trasse  e schedis  Vatiea- 
nis:  è però  ivi  assai  scorrettamente  recata),  eamque  ponens  Romae, 
sic  legit:  FORTVNATVS  ET  PRi  etc.  Bonamicus  prò  privata  habet 

PRIATA  , prò  VELASIE  Icgìt  VETASIES  , prO  IVNIE  liabct  ET  ALVMNE  . lìl 

postrema  linea  legit  f h non  f.  Siglas  ita  legendas  opinor:  Qui 
si  fato  meliore  filias  non  peperissent , infelicitatem  hanc  non 
sentirent. 

(4)  Intorno  ai  genitivi  in  aes  invece  di  ae,  affinchè  si  distingua- 
no dai  dativi  terminanti  pure  in  ae,  veggasi  il  Fabretti  Op.  cit. 
p.  496. 

(5)  S.  Marino,  10.  Dicembre  i835.  La  lapide  di  cui  ha  dato 
„ il  disegno  il  Muratori  ( p.  1168.  n.  i.),  quantunque  di  pessimi 
„ caratteri,  non  presenta  gran  difficoltà  di  lezione,  ove  le  parole 
„ sono  intere;  ma  oflre  un  indovinello  nelle  sue  sigle,  delle  quali 
„ non  mi  sovviene  altro  esempio.  Non  abbiamo  dunque  se  non 
„ che  il  sentimento,  il  quale  ci  possa  essere  di  guida.  Intanto  è 
„ certo  che  l’ interpretazione  dell’  Orsato , oltre  l’opporsi  alla  fede 
„ del  marmo,  siccome  mi  dite,  non  si  lega  nemmeno  cogli  antece- 
„ denti;  imperocché  che  cosa  ne  faremo  allora  del  svbito  misellas? 

Se  vorrete  ammettere  la  spiegazione  della  sesta  e della  settima 
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N.«  XXXII. 


Q . CARTILIVS  . Q . F . LVXONIA  . T . F 
TERTIA 


Quìntus  Carlilius  Quinti  ^ilius,  Luxonia  Tìtì  {ilia  Tertia. 

Pietra  alt.  m.  i,45j  larg.  m 0,82. 

Doppia  nicchia  con  protome  di  uomo  e donna  in 
ambedue.  La  iscrizione  è sottoposta  alla  prima  nic- 
chia; sotto  la  seconda  ve  ne  sarà  stata  un’altra,  che 
ora  è smarrita,  perchè  probabilmente  trovavasl  incisa 
nel  suo  basamento:  la  stessa  disposizione  di  quattro 
persone  in  due  nicchie,  l’una  sovrapposta  all’altra,  ve- 
desi  presso  lo  Spreti  (i),  che  ce  ne  reca  l’ incisione 
in  rame.  Sugli  angoli  di  qua  e di  là  del  frontone  so- 
no due  leoni  (2);  nei  due  fianchi  della  prima  nicchia 
sono  incisi  due  ornati  a fiori  sottoposti  l’uno  all’altro, 

„ riga  data  dal  Muratori,  parmi  che  tutta  riscrizione  senza  sforzo 
„ possa  leggersi  cosi:  fortvnatvs  et  priata  {per  privata)  titvlvm 

„ POSVERVNT  VELACIES  INGENVE  FILE  {per  FILIE)  ET  ALVMNE  VALENTINE, 
„ Qwi  SI  FATO  MELIORE  FIUAS  NO«  Veperisseut,  SVRITO  MISELLAS  IN  P6r- 

^^petuam  nonium  non  vosuissent.  Non  avete  bisogno  che  vi  dica 
j)  quanto  comunemente  nei  tempi  bassi,  cui  spelta  certamente  que- 
„ sta  pietra,  siasi  detto  domus  aeterna  o domus  perpetua  invece 
„ di  sepolcro;  su  di  che  potrete  consultare  il  Fabretti  p.  1 15.  Do^ 
j,  mus  perpetua  trovasi  presso  il  Grutero  p.  819.  n.  7.,  ed  altrove. „ 

(1)  De  arnplit,  et  restaur.  urbis  Ilauennae,T.  1.  p,  254-  tab.  V. 
n.  23i. 

(2)  I leoni  sugli  acroterii  dei  monumenti  sepolcrali  vi  stanno 
quasi  a custodia  delle  ceneri  dei  trapassati , e per  terrore  dei  vio- 
latori de* sepolcri,  come  afferma  il  signor  Cav.  Gio.  Batt.  Vermi-' 
glioli,  Iscriz.  Perug.,  p.  i.i8.,  approvalo  in  ciò  dal  sig.  Prof.  C«- 
vcdoni  Op.  cit.  p.  228. 


eie  uon  sembrano  alludere  a cosa  alcuna;  in  quelli 
dilla  seconda  tre  fasci  laureati  per  parte  (5).  In  que- 
sb  monumento  le  due  donne  sono  a destra  dei  due 
uomini;  ciò  che  soleva  quasi  sempre  aver  luogo  pres- 
se 1 Romani,  come  fra  noi  per  civiltà,  quando  tratta- 
vasi  di  due  conjugi  (4);  se  poi  fossero  stali  fratello  e 
forella,  oppure  padre  e figlia,  accadeva  l’opposto  (ò), 

(5)  I sei  fasci,  tre  da  un  lato  e tre  dall’altro,  mostrano  che  la 
persona  ivi  rappresentata  sostenne  qualche  magistrato  municipale, 
ihe  forse  leggevasi  anticamente  nella  soggetta  iscrizione  che  ora 
Manca.  Intorno  a questi  fasci  rettamente  parlò  il  suddetto  sig.  Cave- 
cbjnì  nel  1.  cit.  p.  226.,  e molto  più  vi  aggiunse  del  suo  il  sig.  Dott. 
labus  ivi  p.  002.  A conferma  di  quanto  essi  dissero,  io  farò  noto 
che  in  Vicenza  nel  Museo  lapidario  dei  signori  Co.  Tornieri  esiste 
um  lapida,  già  recata  dal  Grutero  (p.  455.  n.  3.),  dal  Doni  (cl.  5. 
p.  >i3.  n.  210.),  dal  Muratori  (p.  y34-  n.  3.),  sotto  la  quale  veg- 
goi5Ì  scolpiti  sei  fasci,  tre  per  parte  del  bisellio,  appunto  come 
presso  il  Maffei  {Mus.  Ver.  p.  117.  n.  2.  e 3.);  lo  che  non  fu  av- 
vertto  da  veruno  del  tre  sopraccitati  autori,  i quali  inoltre  nella 
primi  riga  lessero  p . poblicio  . m . (o  .)  l .,  benché  nella  pietra 
chianmenle  sia  inciso  m . v . l .,  cioè  uunìcipu  \icetini  liberto , 
com’n  ho  fatto  conoscere,  parecchi  anni  sono,  al  Conte  Arnaldo 
Tornitrì  allora  vivente,  e possessore  della  medesima. 

(4)  Come  ha  già  osservato  il  sig.  Prof  Cavedani  (Op.  cit.  p.  102. 

e 126.); ma  all’assoluta  asserzione  di  lui  aggiunsi  io  il  per- 

chè nel  Monum.  Patavini , quando  usciranno  alla  luce  del  pub- 
blico, fa'ò  conoscere  che  abbiamo  più  d’ un  esempio  in  contrarlo. 

(5)  Qi.indi  il  medesimo  osserva  (p.  io3.),  che  presso  il  Maffei 
{Mus.  Vtr.  p.  121.  n.  5.)  Virdomaro  sta  a destra  di  Pania  sua  so- 
rella, e che  nel  Mann.  Moden.  a p.  186.  n.  XVII.  Cajo  Salvia 
Acuto  su  alla  destra  di  Salvia  Prima  sua  figliastra;  e per  la  stessa 
ragione  nn  denari!  di  Cajo  Mario  {Morali.  Tliesaiir.  F am.  Rom. 
lab.  I.  n.  4-  F)  la  statua  di  Augusto  sta  alla  destra  di  quella  di 
Agrippa;  come  al  contrarlo  sappiamo  da  Suetonio  {Ner.  c.  i3.), 
che  Nerone  avendo  condotto  seco  nel  teatro  di  Roma  il  vinto  Re 
di  Armenia  Tiridate,  lo  collocò,  per  usargli  una  distinzione,  alla 
sua  destri. 
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seudocliè  la  parte  destra  era,  com’è  pur  fra  noi, 
più  nobile  e distinta. 

Questa  epigrafe  è riferita  dallo  Scardeone  (6),  d^l 
Salomoni  (7),  e,  traendola  da  quest’ultimo,  anche  Al 
Grutero  (8);  da  tutti  però  con  errori:  esattamente  pw 
àdXM Alessi  (9),  che  ne  diede  anche  Fincisione  in  ramè. 


I 


(6)  Op.  cit.  p.  80.  In  monasterìo  Carcerum  sub  imaginibus^, 

Capitum.  / 

(7)  Op.  cit.  p.  106.,  cogli  stessi  errori  e colle  stesse  parolerael 

suddetto.  I 

(8)  Op.  cit.  p.  864-  n.  6.,  ove  la  ripetè  dallo  Scardeone,  agàun- 

gendovi  l’altro  errore  di  preporvi  Pafat'iì,  mentrechè  il  moneterò 
delle  Carceri  esisteva  due  miglia  di  là  di  Este.  / 

(9)  Il  quale  così  ne  parla  nell’Op.  cit.  p.  142.:  “ La  prima  ^onna, 
„ oltre  la  stola  e la  palla,  ha  il  velo  sopra  la  testa.  Cosi  portavano 
„ il  capo  velato  le  Flaminiche,  cioè  le  mogli  dei  sacerdoti  chiamati 
j,  Flamini,  ai  quali  non  essendo  lecito  tenere  il  capo  scoperto,  an- 
„ che  le  loro  mogli  se  lo  coprivano  col  Jlameo.  Un  simil  velo  si 
„ ponevano  pur  le  nuove  spose,  o per  imitare  con  buon  ai/gurio  le 
„ Flaminiche  che  godevano  il  privilegio  di  non  poter  essùe  ripu- 
„ diate,  o per  dimostrazione  della  pudicizia  che  recavanonelle  lor 
„ nozze;  mentre  questa  ed  anche  altre  virtù  erano  rappresentate 
„ dagli  antichi  con  figure  di  donne  velate  il  capo.  Da  qu^t’  uso  di 
,)  coprirsi  le  spose  è passato  il  verbo  nubere  al  significai/)  di  mari- 
„ tarsi.  Delle  quattro  persone  effigiale,  solo  di  due  è noto  il  nome: 
„ Quinto  Cartilio  e Luxonia  Terlia,  figlia  di  Tito  Lux6nio,  che 
„ verislmilmenle  son  le  due  prime.  Lo  Scardeone , Ippdito  An- 
^gelieri  e il  P.  Salomoni  scrivono  con  eguale  errore  Térentia,  in 
j,  luogo  di  Tertia.  „ 


lai 


N.o  XXXIII. 


L . VEDIVS  . L . F . SIBI  . ET 
SATRIAE  . T . F . SECVNDAE 
VX  ORI 


Lucius  Vedius  Ludi  filius  sibi  et  Satriae  Tid  iiliae  Secundae 
uxori. 

Pietra  alt.  m.  o,35;  larg.  m.  o,58. 

Di  questa  lapida,  come  scoperta  nel  secolo  scorso, 
fa  menzione  \ Alessi  (0,  così  pure  Pietro  Vanzi  (2). 

Della  gente  Vedia  non  trovo  altra  memoria  nelle 
lapidi  Estensi,  e neppur  nelle  Patavine;  bensì  in  molte 
di  altri  luoghi:  ma  della  gente  SatriajdWdi  quale  ap- 
partiene la  moglie  del  nostro  Lucio  V^ediOj  più  volte 
bassi  menzione  nelle  lapide  di  questa  colonia.  È dun- 
que assai  probabile  che  anche  Predio  appartenesse 
ad  Esle,  benché,  attesa  la  brevità  della  epigrafe,  non 
si  conosca  qual  professione  esercitasse , ed  in  qual 
tempo  vivesse  : egli  però  e sua  moglie  erano  di  con- 
dizione ingenua,  non  libertina. 


(1)  Op.  cit.  p,  198.  "In  Vighizzolo  era  questa  lapide  nella  casa 
„ del  Parroco , scoperta  già  parecchi  anni  nel  demolire  la  chiesa 
„ vecchia,  ed  ora  è appresso  di  me.  „ 

(2)  Protogiornale  di  Padova  per  Vanno  1772.  T.  i.  p.  170. 


122 


N.«  XXXIV. 


M/  . ENNIVS 
M/.  L . ESYCHVS 
GALATEAE  . SVAE 


Matiius  Ennius  Mawìi  Mbertus  Esychus  Galateae  suae. 

Pietra  alt.  m.  o,  larg.  m.  0,67. 

Questa  pietra  in  forma  di  un’ara,  coll’iscrizione  sul 
davanti  della  base,  e appartenente  alla  gente  Enniaj  della 
quale  abbiamo  frequente  memoria  nelle  lapidi  Esten- 
si, Padovane  e Vicentine,  fu  pubblicata  dal  Grute- 
ro  (0  come  esistente  a Padova,  e àd\Y  Orsato  (^)  co- 
me trasportata  in  Este,  il  quale  ne  diede  anche  il  di- 
segno inciso  in  rame.  Il  cognome  Esychus  dovea  scri- 
versi più  correttamente  HesychuSj  derivando  esso  dal 
Greco  tranquillo;  ma  i llomani  assai  di  soven- 

te tolsero  l’aspirata  alle  voci  che  l’aveano  nell’ origi- 
nale Greco.  E pure  omessa  l’aspirazione  in  qualche  al- 
tra iscrizione,  ove  leggesi  lo  stesso  cognome  P).  Quel- 
la espressione  affettuosa  Galateae  suae  potrebbe  far 
credere  che  il  nostro  Esico  pose  questo  titoletto  a 
sua  moglie;  ma  portando  essa  un  solo  nome,  e questo 
Grecanico,  e veramente  servile,  è più  probabile  che 
essa  fosse  una  sua  concubina . Un  simile  esempio  di 
affetto  l’abbiamo  in  altra  lapida  (4). 

(i)  Op.  cit.  p.  973.  n.  4-  Pataviiy  apud  Rhamnusios . — E Pi- 
nelli  schedis  Gruterus. 

(?.)  Mnrtn.  Patav.  p.  254-  Steste,  in  aedibus  Georgii  Contareni. 

(3)  Presso  li  Muratori  p.  3 18.  n.  i.  M.  Lollius  Esychus. 

(4)  In  una  iscrizione  Bresciana  presso  il  Rossi ^ Meni.  Bresc., 
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N.o  XXXV. 


VIVIS  . F 
SEX  . VETTIVS 
FIDELIS 

SIBI  . ET  . AXIAE  . 0 . L 
AMABILI 
CONTVBERNALI 


Vivis  iecìt  Sextus  Vetlius  Fidelis  sibi  et  Axiae  Caiae  ìibertae 
Amabili  contubernali. 

Pietra  alt.  m.  o,  84;  l<^rg.  m.  o,  4^. 

Fu  pubblicata  dallo  Scardeone  (0,  dal  Grutero  (^) 
e àdìV Orsato  (^).  Il  primo  e il  terzo  la  recano  esatta- 
mente; il  secondo,  fo;rse  ingannato  dal  Pinelli  che 
gliene  mandò  la  copia , o per  errore  di  stampa , pose 
a principio  vivvs  in  vece  di  vivis,  come  sta  nella  pie- 
tra. Nelle  lapidi  ora  esistenti  o che  esistevano  per 
Tinnanzi  in  Padova,  è così  frequente  la  menzione  del- 
la gente  Vettia  (4)  ed  Axia  (5),  che  ognuno  dovrebbe 

VW 

p.  275.,  e presso  il  Grutero  p.  19.  n.  2.  Diis  Conservatoribus  prò 
salute  Arriae  suae  M.  Nonìus  Macrinus  consecr, 

(1)  Op.  cit.  p.  68.  Patavìiy  in  aedibus  Frane.  Quirini  ad  por- 
tam  Omnium  Sanctorum. 

(2)  Op.  cit.  p.  1000.  n.  7.  Patauiiyapud  Rhamnusios.  — E Scar- 
deonio  et  Pinelli  schedis. 

(3)  Monum.  Palav.  p.  q53.  Ateste,  in  domo  Georgii  Contarenì, 

(4)  Non  credo  però  che  fosse  di  Padova  quel  Vettio , intorno  al 

quale  facetamente  scherzò  come  racconta  Afacroò io  [Sa- 

tura. 1.  2.  c.  4 )«  Vetlius  cura  monumentum  patrìs  exarasset , ait 
Augustus  : Hoc  est  vere  monumentum  patris  colere.  Trattò  della 
gente  Vezzia  sparsa  in  varii  paesi,  il  Fea,  Relazione  d*un  viaggio 
ad  Ostia,  p.  ^1. 

(5)  La  bella  iscrizione,  in  cui  si  fa  menzione  di  tre  persone  della 


1^4 

supporre  essere  Padovana  questa  lapida;  ma  per  altro 
mi  conviene  confessare  ingenuamente,  che  nel  Museo 
Obiclano  del  Gatajo  esiste  una  iscrizione,  ch’io  cre- 
do tuttora  inedita,  in  cui  un  Manio  Vettio  padre,  e 
un  Manio  T^ettio  Imitale  figlio,  citano  ambedue- la 
tribù  Romulia:  dunque  senza  meno  essi  furono  Esten- 
si. Se  il  Alessi  l’avesse  conosciuta,  non  avreb- 

be mancato  di  riportarla  nella  sua  Opera,  ad  onore  del- 
r amata  sua  patria;  e quindi  per  la  stima  che  nutro 
per  quell’uomo  rispettabile,  e pel  desiderio  di  accre- 
scere la  gloria  della  città  di  Este  , che  tanto  si  rese 
benemerita  col  volere  che  per  mezzo  mio  si  pubbli- 
cassero le  sue  patrie  lapidi,  anche  prima  che  Padova 
curasse  di  render  pubbliche  le  proprie,  reco  qui  sotto 
la  predetta  iscrizione  (6).  Il  nostro  Sesto  Vettio  Fe- 

gente  Axìa,  è recala  àd\V Apìani  Op.  cit.  p.  335.,  dallo  Scardeone 
Op.  cit.  p.  5g.j  dal  Grulero  (p.  86i.  n.  i.  e p.  934.  i-))  e dall’Or- 
sato,  Monum.  Patav.  p.  389.,  come  appartenente  a Padova,  dove 
esisteva  certamente;  ora  trovasi  in  Lodi  nel  chiostro  delPOspilale 
maggiore , ove  io  P ho  veduta , alcuni  anni  sono  : quando  e da  chi 
ivi  sia  stata  trasferita  con  altre  quattro  pure  Padovane,  io  non  po- 
tei giammai  conoscere.  Serva  questo  esempio  di  grande  cautela  agli 
antiquarii  nell’assegnare  alle  lapidi  antiche  la  vera  lor  patria. 

(6)  Ecco  riscrizione: 

ut  , VETTIO  , M/  , F 
ROM  , PATRI  , 

ARRVNTIAE  , SEX  , F , 

QVARTAE  , MATRI  , 

Q , VETTIO  , Q , F , QVINTELLO 
FRATRI 

Ur  , VETTIVS  , M/  , F , ROM 
VITALIS  , MISVS  , EST 
CUOR  , VII  , PRAET  , 

T , r , 1 
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dele  sembra  essere  stalo  di  condizione  servile , fatto 
poi  libero  dal  suo  padrone  ; poicHè  vergiamo  che  chia- 
ma sua  contubernale  quella  che  Amabile  nomata  da 
serva,  ebbe  poi  la  sua  libertà  da  una  donna  della  gente 
Axia, 

XXXVI. 


Q . APPAEVS  . Q . L . 
RVFIO  . 
viVTS  . sibI 
ET  . APPAEAE  . 

Q . F . PRIMAE  . 
DEDIT 


Quintus  Appaeus  Quinti  ìibertus  Rullo  vivus  sibi  et  Appaeae 
Quinti  fi/iae  Primae  dedit. 

Pietra  di  macigno  Euganeo.  Alt.  m.  i;  larg.  m.  o,  55. 

È recata  dal  Muratori  (0  e àdXX Alessi  (2).  Affin- 
chè s’intenda  niluslrazione  che  di  questa  lapida  die- 

Nella  quinta  riga  le  lettere  te  sono  unite  in  nesso;  nell’ ottava 
scrivesi,  com’io  feci,  misus  con  una  sola  s;  forse  Test  nella  stessa 
riga  sta  per  errore  in  vece  di  ex. 

(1)  Op.  cit.  p.  1435.  n.  9.  Ateste.  Misit  Joh.  Frane.  Sonami- 
cus  eques  Ravennas. 

(2)  Op.  cit.  p.  i52.  “ Giù  del  ponte  della  Madonna  delle  Grazie, 
„ nel  cortile  del  sig.  Domenico  Gentilini  ^ sono  le  due  lapidi  se- 
p guenti  „ (cioè  questa  recata  pure  dal  Muratori  p.  i435.  n.  8. 

APPAEAE  . Q . L 
MONTANAE 
CARTORIVS  . C . F 
DEDIT 

e la  superiore,  posta  al  N.°  XXXVI.),  "ritrovate,  per  quanto  ho 
„ udito  dirsi,  nel  vicin  borgo  di  Canevedo.  Sono  di  macigno,  in 
„ forma  di  mezze  colonne,  alte  circa  tre  piedi;  l’una  delle  quali 
» termina  nella  sommità  a foggia  d’ una  mezza  palla,  Tallra  con  un 
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de  quest’ultimo,  arreco  pure  nella  sottoposta  nota  l’al- 
tra alla  nostra  analoga,  ritrovata  nello  stesso  tempo  e 
luogo  della  presente.  Sembra  pertanto  che  Àppea  Pri- 
ma ^ figlia  di  Quinto  Appeo^  abbia  preso  per  marito 
Rufione_,  dopo  che  dalla  condizione  di  servo  passò  a 
quella  di  liberto;  e che  colei  nominata  Montana  nel- 
la sottoposta  iscrizione , ottenuta  eh’  ebbe  dallo  stesso 
Quinto  Appeo  suo  padrone  la  libertà,  siasi  appellata 
Appea  Montana.  La  qualità  della  pietra,  la  forma  del 
monumento  e delle  lettere , la  concisione  e la  giusta 
ortografia  dell’epigrafe  mi  fecero  sospettare  che  sia  del 
tempo,  all’incirca,  in  cui  furono  scolpite  anche  le  altre 
poste  ai  N.*  XXVII.  e XXIX.  di  questa  raccolta. 

N.o  XXXVII. 


G . VIBIVS  . G . . 

SVTOR  . VA 
LERIAE  .... 

Caìus  Vibius  Cali ....  Siitor  Valeriae .... 

Pietra  alt.  m.  0,47;  larg.  m.  o,5'j. 

E pubblicato  questo  frammento  daìV Alessi  (0,che 

„ piccolo  acume.  Sembra  che  Cartario  abbia  conceduto  luogo  da 
„ sotterrare  le  ossa  di  questa  liberta  di  Quinto  Appeo,  che  prima 
„ di  passare  dalla  condizione  servile  alla  libertà  si  chiamava  Mon- 
„ tana.  Ma  la  susseguente  mostra  che  dedit  è qui  posto  per  fecit 
„ o posuit.  Forse  ella  era  moglie  di  Cartario.  Rujione  era  nomi- 
„ nato  questo  già  servo  di  Quinto  Appeo , mài  suo  liberto,  che 
„ eresse  questo  titolo  sul  sepolcro  da  lui  stabilito  per  sè,  e per  Ap- 
ì)pea  Prima,  figlia  di  Quinto,  che  probabilmente  era  stato  il  me- 
„ desimo  suo  padrone.  „ 

(f)  Op.  cit.  p.  i4i.  ‘‘L’interrotta  iscrizione  rappresenta  Cajo 


ce  ne  diede  pur  l’ incisione  in  rame.  La  gente  Vihia 
sembra  essere  stata  Estense,  poiché  presso  il  suddetto 
Alessi  si  leggono  due  altre  iscrizioni  appartenenti  a 
questa  gente  (2),  ed  alcune  altre  inedite  in  Padova  ed 
al  Gatajo  (^);  ma  quella  che  spezialmente  prova  la  pro- 
venienza della  gente  TAihia  da  quella  colonia  è la  se- 
conda colla  menzione  della  tribù  Romulia. 


„ y'ihio  figlio  o liberto  dì  Cajoj  e Valeria  in  due  mozze  figure, 
„ marito  e moglie.  La  congiunzione  delle  destre  lo  manifesta.  Su- 
„ tor  io  lo  credo  cognome,  piuttostochè  dichiarazione  di  mestiere  ; 
„ come  abbiamo  osservato  Piscator.  „ Vedi  il  numero  seguente. 

(■2)  Op.  cit.  p.  200.,  e a p.  201. 

VIBIA  . L . F T . VIBI .... 

MAXIMA  EROS  . IN  . F . . 

POSVIT 

. . MARCIO  .... 

MEDICO 

(3)  La  prima  ora  esiste  nel  Museo  lapidario  dell’Accademia  di 
Padova,  e trovossi  in  uno  scavo  fatto  nella  stessa  città  neH’autunno 
> dell’anno  1777.,  come  io  trovai  notato  in  una  Memoria  letta  dal 
Conte  Polcastro  alla  stessa  Accademia  nel  1780.  La  seconda  e la 
terza  ora  esistono  nel  Museo  Obiciano  al  Calajo. 


(I.)» 


(II.)  # 


(III.)  * 


Q . VIBIVS  . L . F 
DIANAEVS 
EISDEM  . ARAM 
D . S . F . C 

D . LIB  . PHILETINI 
IN  . FR  . P . X 
RETR  . P . XXVII 


V F T . VIBIO  . T . F . RO  . . 

M . VIBIVS  . M . L CENT  . LEO  . . . 

CORINTVS 
SIbI  . ET  . HEDIAE 
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N.o  XXXVIII. 


C . FLAVIVS  . G . F 
ROM  . PISCATOR 


Caìus  Flavius  Cali  iilìus  'Bt.omulìa  {tribù)  PIscator. 

Pietra  alt.  m.  0,82;  larg.  m.  0,48. 

È riportata  dal  Grutero  (0  e àdX Alessi  (2).  La 
forma  della  pietra  è simile  ad  un’ara,  colle  due  volute 
superiormente  poste  , atte  a contenere  le  legna  e le 
carni  delle  vittime  che  vi  si  ponevano  sopra  pei  sacri- 
fizii;  questa  non  è infrequente  anche  nei  monumenti 


(1)  Op.  cit.  p.  64r«  n.  ii.  Aleste , in  domo  Guglielmi  Potelii. 

Angelierius  Grutero.  Egli  omise  nella  prima  riga  le  sigle  c . f. 

(2)  Op.  cit.  p.  124*  "Piedistallo  citato  da  Ippolito  Angelieri 
„ in  domo  Guglielmi  Potitii  (Guglielmo  Poti),  ed  era  tra  le  Ia- 
spidi dei  Nob.  Contarini.  Piscator  è il  cognome  di  Cajo  Flauio, 
j,  tratto  forse  dalla  sua  dilettazione  della  pescagione.  Cognomi  tolti 
„ dalle  arti  prendevano  alle  volte  gli  antichi;  come  ne  prendiamo 
„ frequentemente  anche  noi.  Bubulcus,  Pictor ^ Fallo , Figulus 
„ furono  cognomi  dei  Junii,  Fabii,  Apustii  e Marcii,  nommì  con- 
„ solari.  „ Giacché  V Alessi  credette  che  il  nostro  Cajo  Flavio  siasi 
cognominato  Piscator  per  la  sua  dilettazione  della  pescagione,  mi 
conviene  far  osservare,  che  se  fosse  vero  essersi  li  cognomi,  come 
ho  mostrato  nella  nota  (4)  del  N.^  XXIX.,  imposti  ai  fanciulli  nel 
nono  giorno  dopo  la  loro  nascita,  non  potea  certamente  sapersi 
qual  fosse  per  essere  la  futura  inclinazione  di  essi  per  impor  loro 
un  cognome  alla  medesima  analogo.  Dovrassi  dunque  conceder» 
che  questi  cognomi,  se  ebbero  la  loro  ragione  nel  primo  individuo 
che  nella  sua  avanzata  età  per  avere  esercitata  questa  e quell’altra 
arte  c professione  fu  così  cognominato,  coloro  che  tal  nome  por- 
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sepolcrali,  ed  alle  volte  nelle  iscrizioni  dei  medesimi 
è pur  nominata  l’ara,  che  anche  i vivi  erigevano  a se 
stessi  (5).  Che  poi  su  di  esse  solevasi  sacrificare  ne 
giorni  solenni  in  onore  e ricordanza  dei  trapassati  ivi 
deposti,  lo  dimostrano  molte  iscrizioni  che  ci  riman- 
gono (4). 


tarono  di  poi,  l’ebbero  per  volontà  dei  loro  genitori  o parenti,  che 
forse  per  risvegliare  la  memoria  di  qualche  loro  antenato,  o per 
ragioni  a noi  ignote  scelsero  quel  cognome  per  distinguere  l’uno 
dall’altro  gl’individui  d’ una  stessa  famiglia  che  avevano  il  mede- 
simo prenome  e nome  gentilizio. 

(5)  Il  Fabretti  nelle  sue  iscrizioni  a p.  107.  trattò  di  tutto  que- 
sto , e ne  recò  parecchi  eserapii , fra’  quali  basteranno  li  due  se- 
guenti: 


CANVLEIAE  . SA 
TVRNINAE  . T . CANVLEIVS 
ATIMETVS  . LIBERT  . SVAE 
ARAM  . POSVIT 


DIS  . MANIB 
TI  . CLAVDIO 
N1CO]<IACHO 
ARAM  . FECIT 
SIRI 


(4)  Fra  le  quali  basterà  eh’  io  rechi  questo  tratto  di  un’  iscrizio- 
ne presso  il  suddetto  Fabretti  p.  yiò.  n.  567.  T.  jEUus  Aug.  Lib. 
Faustus,  et  Helia  Arate  uxor  Jecerunt  uivis  sibi  et  liberis  suis...., 
ut  possit  memoriae  suae  quam  diutissime  sacrificari. 
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N.«  XXXIX. 


M . PLoTiO 

T . F . ROM  . MARCELLO 


Marco  PIotìo  Ti/i  fi/io  Romania  Marcello. 

Pietra  alt.  m.  o,  <]oj  larg.  o,  65. 

P'u  pubblicata  àdXSalomoni  (0  e àdXV Alessi  (2).  La 
pietra  è di  forma  parallelipipeda  : da  essa  nuli’ altro 
sappiamo,  se  non  che  questo  Marco  Plozio  Marcello 
fu  Estense,  poiché  ascritto  alla  tribù  Romulia. 

XL. 


. . . EIENI  . C . F 
ROM  . VARI 


Cali  VexerAi  Cali  Ulii  RomM/ia  Vari. 

Pietra  alt.  m,  o, 64>  larg,  m.  o, 4i. 

L’epoca  in  cui  fu  trovata  questa  lapida  Tabblamo 
à.d\Y  Alessi  (i),  che  pur  ci  fa  sapere  la  ragione  per 


(1)  Op.  cit.  p.  78.  Ateste , in  domo  Frane.  Manzoni  in  fracto 
lapide.  S’inganna  il  nostro  autore,  come  assai  spesso  altrove,  di- 
cendo fracto  lapide , giacché  nella  pietra  tuttora  esistente  nessun 
vestigio  appare  di  frattura:  dovea  piuttosto  osservare  che  la  voce 
Marcello  è scritta  con  tal  compendio  e nesso  di  lettere,  che  non 
può  rappresentarsi  colla  stampa,  ma  che  per  altro  sono  esse  chia- 
rlssimamente  scolte. 

(2)  Cosi  di  questa  lapide  parla  Op.  cit-  a p.  125.  ‘'Nel  borgo 
„ di  Settahlle,  fuori  della  Porta  Vecchia,  in  un  pilastro  delle  case 
„ del  sig.  Manzoni.  „ 

(i)  Cosi  egli  Op.  cit.  p.  186.  “Nel  borgo  di  Canevedo,  a’ primi 
„ giorni  di  Novembre  dell’anno  1773.,  nel  terreno  eh’ è dietro  alla 
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cui  mancano  ora  le  prime  lettere  c . v . E in  forma 
di  colonna,  che  nella  parte  superiore  e concava  dovea 
contenere  le  ossa  di  questo  Estense,  della  cui  condi- 
zione nulla  si  dice.  Della  gente  ejenia  non  trovo  al- 
trove menzione  * eppure  è certo  che  in  Este  esisteva, 
giacche  il  nostro  Cajo  ejenio  ivo  era  ascritto  alla 
trihù  Romulia, 


N.«  XLL. 


SATRIA  . C . L 
ARMIS 

T . F . I 


Satria  Caii  \iberta  Armis  iestamento  {ieri  \ussit* 

Pietra  alt.  m.  0,96;  larg.  m.  o,5']. 

Busto  donnesco,  collocato  in  una  nicchia  ornata  da 
due  pilastri  che  sostengono  l’arco  superiore,  con  iscri^ 
zione  sottoposta.  E riferita  questa  lapida  incisa  in  ra- 
me dair^lessi  (0.  Il  cognome  di  questa  donna,  eh’ è 
Grecanico,  non  lo  trovai  usato  altrove. 

„ casa  dei  Bognini , in  poca  distanza  dalla  strada,  furono  scoperte 
„ varie  pietre,  fra  le  quali  un’arca  di  pietra  tenera  lavorata  d’in-* 
„ torno,  con  un  pezzuole  del  suo  coperchio.  L’iscrizione  dell’arca 
„ dall’ inavvertenza  dei  facchini,  che  la  trasportarono,  è rimasta  sul 
„ principio  pregiudicata....  essendovi  anticamente  c . v,  che  ora 
„ manca.  „ 

(i)Egli  vi  premette  ciò  Op.cit.p.  iS4.  “tirta  nicchia  con  mezza 
„ figura  di  donna,  che  colla  mano  sinistra  si  tiene  il  destro  lembo 
„ della  palla  sull’omero  sinistro,  ornati  i diti  indice  ed  anulare  di 
„ grossi  anelli,"  e coi  capelli  delle  tempie  tirati  giù  e inanellati  a 
„ più  chiocciole,  era  in  Settabile  nella  casa  del  signor  Domenico 
„ Versori  di  Ercole ì ivi  trasportata  da  Murlongo  (borgo  d’Este), 


N.«  XLII. 


P . SATRI  . IN 
FRON  . P 
P , XXXXVIII 


Vuhlii  Sairii  in  fronde  i^edes....  quadraginta  odo. 

Pietra  alt.  m.  0,67;  larg.  m.  o,  45. 

Questa  recasi  Alessi  (0.  Non  fu  già  essa  la  pri- 
maria iscrizione  eretta  sul  sepolcro  del  nostro  Pu- 
blio S atrio  j,  ina  un  cippo,  ossia  una  pietra  seconda- 
ria , che  indicava  la  parte  di  terreno  sacro  al  sepol- 
cro di  lui  (2).  Della  gente  Satria  diEste,  oltreché  in 

„ ove  fu  già  disotterrala,  ed  ora  è appresso  dì  me.  È citata  dal  Sa- 
„ lomonì  {Agr.  Patav.  Inscript.  p.  78.).  Satria  Armide , serva  e 
„ poi  liberta  di  Cajo  Satrio,  si  ordinò  con  testamento  questa  me- 
„ moria.  „ 

(1)  Il  quale  cosi  ne  parla  Op.  cit.  p.  i85.  “Un  pezzo  di  cippo 
,,  già  nel  cortile  del  sig.  Fermo  Manzoni,  fuori  della  Porta  Yec- 
„ chia,  ed  ora  appresso  dì  me,  ed  è citato  pure  dal  Salomoni  {Agr. 

Patao.  Inscript.  p.  78.):  Publii  Satrii  [monumentum  o sepul- 
,,cru/n)  in  Jr onte  patet  pedes  quadraginta  septem.y,  ÌJ Alessi 
nell’ interpretazione  di  queste  sigle  errò  doppiamente  : e perchè 
non  si  accorse  che  nella  seconda  riga  havvi  un  luogo  vacuo  da 
porvi  il  numero  dei  piedi  della  fronte  del  sepolcro,  omesso  per 
altro  dall’ antico  scarpellino;  e perchè  nella  terza  lesse  xxxxvn., 
mentre  nella  pietra  evidentemente  si  vede  xxxxviii,  come  pose 
anche  il  Salomoni. 

(2)  A prova  di  ciò  basta  osservare  le  due  lapide  da  me  recate 
nella  nota  (4)  del  N.°  XVI. , dalle  quali  si  conosce  che  gli  antichi 
Romani  solevano  incidere  sulla  faccia  principale  del  monumento 
sepolcrale  quanto  apparteneva  al  defonto  ; e siccome  slabilivasi 
che  all’ intorno  del  medesimo  dovesse  esservi  uno  spazio  di  terreno 
senza  coltura,  quindi  si  collocavano  assai  di  sovente  ai  quattro 
angoli  di  quel  terreno  quattro  stipiti  di  pietra,  detti  cippi,  coll’ in- 


1 33 

questa  e nella  lapida  precedente,  e in  quella  del  IN.*^ 
XXXIII.,  bassi  pure  menzione  in  altra  citata  dal- 
\ Alesd  (5). 


N.«  XLIII. 


SEMPIDIEN 
P . L . ACVMIS 
PIA 


SfiMPiDiENa  ^ublìì  \iberta  Aciimis  Pia. 

Pietra  alt.  m o,55;  larg.  m.  o,  36. 

Della  gente  Sempidiena  non  trovasi  altro  esempio, 
ch’io  sappia,  fuori  della  presente  iscrizione.  Certo  è 
che  questa  gente  proviene  dalla  Seinpidia^  che  però 
non  trovo  nominata  presso  gli  scrittori,  e neppure  nei 

dicazione  della  quantità  del  terreno  sacro  a quel  monumento.  E 
perciò  vediamo  che  in  questa  pietra  si  dice  soltanto  che  appartiene 
a Publio  Satrio  quella  quantità  di  spazio  ivi  determinata.  Di  que- 
st’uso parla  Orazio  (Sat.  i.  8.  i2.):  Mille  pedes  in  fronte,  trecen- 
tos  cippus  in  agro  Hic  dabat , heredes  monumentum  ne  seque-- 
retur.  Ciò  pure  ci  viene  confermato  dall’iscrizione  riferita  dal  si- 
gnor Orelli  Op.  cit.  p.  4269.:  Locus  sepulcri  continet  per  cippos 
dispositos  jugera  quaituor;  e dall’altra  presso  il  P.  Lupi,  Epi- 
taph.  S.  Severae  p.  i5g.'.  Cum  terrula  pura  ab  ante  et  dextra  lae- 
vaque  ad  murum,sicut  terminus  demonstrat  longum  pedes  HI., 
latum  pedes  XXXV. 

(3)  Che  egli  reca  Op.  cit.  p.  1 85.,  come  trovata  in  Este  e traspor- 
tata poi  nel  Museo  Veronese;  ma  siccome  il  Maffei  {Mus.  Ver. 
p.  i5o.  4»  7.)  omise  nella  terza  riga  la  s,  credo  conveniente  di  cor- 
reggerlo col  qui  recarla  dietro  Tesemplare  datoci  àd\V Alessi  : 

LOCVS 
Q . SATRI 
IN  . F . P . XIIS 
IN  . AG  . P . XX 


mouumenli  antichi.  E questa  una  terminazione  con- 
simile a quella  di  ianus e che  al  pari  di  essa  servì 
da  prima  a dimostrare  Fadozione,  e che  poscia  si  usò 
anche  per  denotare  la  famiglia  della  madre.  Se  ne 
hanno  esempli  frequentissimi , come  AllienuSj,  Aufi^ 
dlenus  j BillienuSj  BetilienuSj  Sahidienus Satrie^ 
iiuSj  Trebellienus;  e talvolta  si  omise  anche  Fi  in- 
termedia, come  in  AlphenuSj  V^arenuSj,  Volusenus^, 
benché  possa  ammettersi  che  ciò  provenga  perchè 
questi  nomi  gentillzii  derivarono  non  da  Alphius_, 
F^ariuSj  Volusiusj  ma  dai  cognomi  Alphiis^  T^aruSj, 
P^olusus.  Intorno  al  tempo  e al  luogo  in  cui  fu  sco- 
perta questa  lapida  ci  fa  sapere  X Alessi  (0  che  tro- 
vossi  contemporaneamente  e nello  stesso  scavo  in  cui 
venne  alla  pubblica  luce  quella  che  recai  al  N.°  XL. 
È poi  notevole  il  cognome  Acurnis  della  nostra  li- 
berta,  slmile  nella  desinenza  all’altro  del  N.°  XLl. 
ArtniSj,  che  ambedue  hanno  una  forma  Grecanica. 

N.o  XLIV. 

' SAVFEiy 

HEDONE  . D . 


Saufeia  Iledone  D.  1 

Pietra  alt,  m.  o,  56;  larg.  m.  o,  36. 

Fu  pubblicata  àdXX Alessi  (0.  Questa  gente  Saufeja^ 
in  monumenti  di  molti  altri  luoghi  menzionata,  non 

(i)  Op.  cit.  p.  i86. 

(i)  Op.  cIt.  p.  i85.  “ INeH’orto  dei  PP.  Cappuccini  sopra  la  col- 
y lina  fu  ritrovala  questa  pietra,  in  forma  di  piedistallo,  che  da  quei 
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lo  è mai  in  alcun  altro  Estense  ; bensì  in  tre  altri  ora 
esistenti  in  Padova,  recati  dal  Grutero  (2). 

XLV. 


. RAVONIAE 
I.  . F 
POSILLAE 


Cravoniae  hucii  ^ìliae  Posillae. 

Pietra  alt.  ni.  i , g;  larg.  m.  o,  5g. 

Mi  duole  il  dover  confessare  ingenuamente,  che  in 
questa  iscrizione  è da  desiderarsi  la  solita  diligenza 

V^^'V'V-% 

„ Religiosi  a me  donala,  io  conservo  con  altre  simili.  L’ultima 
„ lettera,  di  cui  per  la  rottura  della  pietra  non  è rimasto  che  un 
„ vestigio,  non  era  certamente  l nè  altra  poteva  essere  che  f.  Io 
„ leggo  perciò  Saufeja  Hedone  Decimi  filìa.  „ Io  per  altro  osser- 
vando il  cognome  Grecanico  di  questa  donna,  propenderei  a sup- 
plire L.,  cioè  liberta.  Di  opinione  diversa  fu  il  sig.  Co.  Borghesi, 
su  ciò  da  me  consultato,  il  quale  cosi  scrisseini  in  data  dei  q.  Di- 
cembre i835.:  "Nella  lapida  di  Saufeja  Hedone  tanto  il  d . f.  del- 

Alessi,  quanto  il  vostro  d . l.  sarebbero  fuori  di  luogo.  Per  me 
„ leggerei  piuttosto  d . p.,  cioè  il  solito  sx  twv  ìouov  dei  Greci,  fra- 
niello  del  de  suo  dei  Latini,  che  interpreto  de  proprio,  non  de 
y,  peculio,  come  ha  fatto  V Ocelli  al  n.  44^6*  delle  sigle; 

„ quando  pure  non  voleste  supporre  che  mancasse  una  lettera  di 
„ più  per  farne  il  solito  oe  pecunia  sua.  „ La  simmetria  però  del- 
r epigrafe  non  ammettendo  più  d’ una  lettera,  non  due,  converrà 
attenersi  alla  prima  interpretazione  testé  recata  del  sig.  Borghesi. 

(2)  Op.  cit.  p.  n.  g. , p.  810.  n.  i.,  p.  887.  n.  i4-  Benché 
sapendo  noi  dall’^/7i««o,  p.  562.,  che  la  prima  di  queste  trovavasi 
a Zara;  dallo  Spreti,  Antiq.  Baven.  T.  i.  p.  34o.,  a Ravenna;  po- 
tremmo supporre  che  da  Zara  a Ravenna,  poi  a Padova  siasi  tras- 
ferita. 
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del  nostro  Alessi  (0;  tante  sono  le  mancanze  nella 
descrizione  delle  figure  e nella  determinazione  delle 
lettere,  che  la  rendono  differente  dall’originale.  E 
questo  monumento  certamente  sepolcrale,  eretto  alla 
memoria  di  una  donna , non  si  sa  però  da  chi,  man- 
candoci la  sommità  della  pietra,  dove  forse  era  nomi- 
nata la  persona  che  porre  lo  fece.  Al  di  sotto  veg- 
gonsi  scolpiti  due  Genii  alati,  piangenti,  e in  veste  ta- 
lare. E certamente  erronea  la  lezione  Ravoniae  della 


(i)  Op.  cit.  p.  rS2.  «In  Valle  di  donna  Daria,  ossia  Valle  di 
„ sotto,  nella  muraglia  della  chiesa,  in  una  pietra  in  cui  sono 
„ scolpile  due  fanciulle  piangenti , citata  anche  dallo  Scardeone  e 
„ dal  Salomonì:  „ 

RAVONIAE 
L . F . OSILLÀE 

Lo  Scardeone  (Op.  cit.  p.  8o.):  In  pago  montis  Vallìs  Varìae, 
uhi  dune  puellae  Jlere  videntur.  pavoniae  . q . filiae  . Il  Salomonì 
(Op.  cit.  p.  176.)  ripete  il  già  detto  Scardeone 3 e poi  aggiun- 

ge la  sua  creduta  correzione; 

RAVONIAE 
L . F . OSILLAE 

Da  ciò  apparisce  che  lo  Scardeone  vide  probabilmente  la  pie- 
tra; ma,  come  suole  quasi  sempre,  non  seppe  leggerla.  Fu  un  po 
meno  inesatto  il  Salomonì;  ma  neppur  egli  ne  raggiunse  la  vera 
lezione.  Finalmente  \' Alcssi  fidossi  di  quest’ultimo,  e con  lui  erro. 


prima  voce  (^),  come  pure  quella  di  Osillae  nella  ter- 
za riga  (3). 

N.°  XLVL 


VRBANAE  . AN. 
XVIII 


Urbanae  dinnorum  octodecim. 

Pietra  alt.  m.  o,  58;  larg.  m.  o,  37. 

É recata  àdX\'  Alessi  (0.  Probabilmente  fu  questa 


(*2)  Della  gente  Ravonìa,  benché  nominala  in  una  lapida  Salo- 
nitana  presso  il  Donati  Op.  cit.  p.  38o.  n.  i.;  e della  Rabonia,  che 
potrebbe  credersi  la  stessa,  cangiata  soltanto  la  pronunzia  della  v 
in  B ; e in  due  altre  Romane  presso  il  Fahretti  Op.  cit.  p.  6/fi. 
n.  349-  e 55o.  ; non  trovasi  menzione  in  monumenti  di  queste  no- 
stre città  vicine.  Aggiungasi,  che  si  veggono  traccio  certissime  al 
principio  della  prima  riga  di  un  c.;  sicché  dovrebbe  leggersi  Cra- 
vonìae:  lo  che  pure  confermasi  dalla  simmetria  dell’epigrafe,  che 
infallibilmente  richiede  uno  spazio  a principio,  e lunghesso  tutta 
la  pietra  dall’ alto  al  basso,  essendovi  anche  la  p.  della  terza  riga 
mancante  in  gran  parte;  oltre  di  che  si  desidera  pure  il  pilastro 
che  uguagli  quello  che  ora  vedesi  alla  sinistra,  e il  finimento  del 
riquadro  sottoposto,  dove  pur  manca  porzione  dell’ala  destra  del 
Genio  posto  alla  destra.  Al  contrario  per  la  gente  Cravonìa  ab- 
biamo un  esempio  nel  C.  Crauonio  C.  F.  patri  presso  il  Murai. 
p.  1268.  6.,  nel  P.  Crauonius  C.  F.  presso  il  Fabretti  p.  617. 
n.  i48.,  e nel  Cravonius  Celer  presso  il  sig.  Clemente  Cardinali, 
Dipi.  ìmp.  p.  322. 

(3)  11  cognome  Osillae,  recdiio  dal  e copiato  àoW Alessi, 

nulla  significa;  ed  altronde  é assai  visibile  la  massima  porzione  della 
p.,  onde  formasi  Posillae  in  luogo  di  Pausillae,  cognoxxìe  che  tro- 
vasi anche  nell’inedita  iscrizione  che  darò  nella  nota  terza  del 
XLVII. 

(1)  Op.  cit.  p.  160,  “Di  Urbana  era  nella  parete  esteriore 
,)  del  primo  recinto  interno  della  Rocca  del  Castello,  verso  Levan- 


uua  donna  di  servile  condizione,  mancando  del  nome 
gentilizio,  che  morì  in  età  d’anni  diciotto. 

N.o  XLVII. 


SEX  . QVSONI 
0 . L . ANGIALI 
PRIMVS  . L . POSIT 


Sexti  Qusonii  Caiae  Ubertì  Anciali  Primus  ìibertus  posit. 

Pietra  alt.  m.  o,5i;  larg.  m.  0,34. 

Fu  pubblicata  àd\Yj4lessi  (0,  il  quale  commise  il 
gravissimo  sbaglio  di  leggere  al  principio  della  secon- 
da riga  D . L . per  d . l . , e quindi  interpretò  Decimi 
liberti j mentre  dovea  accorgersi  ‘ che  Ancialo  chia- 


„ le , una  nicchia  alla  circa  un  piede  e mezzo,  rotta  nel  lato  sini- 
„ stro,  con  figura  di  donna  mezzo  logorala,  e con  breve  iscrizione 
„ nella  base.  Cadala  poi  giù,  è restala  lungo  tempo  smarrita  fra  i 
„ sassi  e l’erbacce  per  lo  pendio  del  colle.  Io,  scopertala  in  questo 
„ anno  1774-»  ^’ho  ottenuta;  ed  è appresso  di  me.  „ 

(i)  Op.  cit.  p.  i65.  “Urna  di  pietra  appresso  di  me,  donatami 
„ dal  signor  Angelo  Davo.  Anciali  credo  lo  stesso  che  Anchiali, 
„ dyyjoCkoi;,  marittimo.  „ (Varii  esempli  di  questo  cognome  nei  li- 
bertini citò  o produsse  il  Marini  ne’  suoi  Frat.  Arv.  p.  9-48.)  ”E 
„ ragionevole  il  credere  che  gli  antichi  non  alterassero,  come  fac- 
„ ciamo  noi,  la  pronunzia  della  c e della  g;  ma  che  queste  conse- 
gnanti, quali  si  pronunziano  coH’a,  coll’o  e coll’u,  cosi  si  pronun- 
„ zlassero  coll’ e e coll’i.  L’ u non  serviva  che  per  segno  d’ aspira- 
„ zione.  Qusoni  è scritto  in  luogo  di  Casoni.  Cosi  Qurtius  e Qutia, 
„ in  luogo  di  Curtius  e Calia,  si  trova  appresso  il  Grutero  (p.  1007. 
„n.  I.  P.  Qurtius  P.  F.  Victor,  e p.  999.  n.  6.  Qutia  Silvana). 
„ Anchialo  fu  servo  di  Decimo  Cusonio;  e fatto  poi  suo  liberto,  si 
„ nominò  Sesto  Cusonio.  Morto,  e bruciato  il  suo  cadavere  nella 
„ pira,  Primo  liberto  di  lui  ne  ripose  le  ceneri  in  quest’urna  colla 
u suddetta  iscrizione.  „ 


mandosi  Sesto  QusoniOj  dovea  aver  avuto  la  libertà 
da  una  donna,  indicata  sempre  col  prenome  o.,  cioè 
Cajdj  come  vedemmo  al  N.°  XIII.  nota  (7);  poiché 
se  il  suo  padrone  avea  portato  il  prenome  di  Deci’- 
ìlio  ^ egli  pure  per  legge  costante  dei  Romani  dovea 
chiamarsi  Decimo  Cusonio  (2).  Con  ciò  che  afferma 
Y Alessi  intorno  al  Qusoni  per  Cusoni  convengo  pie- 
namente, ed  aggiungo  qui  sotto  un’inedita  iscrizione 
a conferma  di  ciò  (^).  E frequente  nelle  lapidi  l’omis- 
sione che  soglion  fare  i liberti  del  prenome  e nome 
gentilizio  dei  loro  padroni,  quando  quelli  dalle  cose 
premesse  possono  facilmente  dedursi.  Quindi  ognuno 
vede  che  Primo  fu  il  servo  di  tal  nome,  il  quale,  ot- 

1%  ^ 

(2)  È però  vero  che  di  ciò  abbiamo  qualche  rara  eccezione,  già 
accennata  dal  Morcelli  {De  stil.  ìnscr.  T.  i.  p.  53.  edìt.  Patav.), 
che  difficilmente  può  adattarsi  al  nostro  caso  ; ma  questa  viene  poi 
esclusa  dal  fatto,  perchè  una  0 rovescia,  non  una  d,  vedesi  nella 
pietra. 

(3)  Nel  Museo  Obiciano  al  Catajo  leggasi  la  seguente  medita: 

# 

CVSONIA 
M . F . POSILLA. 

VIVA  . SlBl  , FECIT  . ET 
PASSENAE  . OSTI  . F 
ENOCLIAE  . MATRI 
CVSONIAE  . D . L 

Questa  per  certo  appartiene  ai  contorni  di  Este  o di  Monselice, 
sendochè  è noto  che  il  fu  Marchese  Tommaso  degli  Obizzì  piace- 
vasi  di  acquistare  quante  lapidi  antiche  scoprivansi  nelle  vicinanze 
della  sua  villa;  e convien  dire  eh’ essa  siasi  trovala  da  pochi  anni, 
poiché  altrimenti  il  diligentissimo  Alessi,  se  si  fosse  a’ suoi  tempi 
conosciuta,  l’avrebbe  citata  per  confermare  che  la  gente  Qusonia 
era  la  stessa  che  la  Cusonia,  e probabilmente  originaria  di  Este, 
patria  di  lui. 


tenuta  la  libertà,  divenne  Sesto  Cusonio  Primo j e 
si  prese  la  cura  di  porre  questa  memoria , o , direm 
meglio , questo  sepolcro  al  suo  padrone  Sesto  Cuso- 
nio AnchìalOjXe  cui  ossa  e ceneri  certamente  furono 
dal  medesimo  riposte  nella  cavità  di  questa  pietra  di 
forma  colonnare.  Il  posit  per  posuit  non  è insoKto 
nelle  lapidi  anche  delle  nostre  vicine  città;  nè  questo 
è un  barbarismo,  cóme  Favea  definito  il  Forcellini 
nel  fine  del  verbo  PonOj  dove  io , oltre  agli  esempli 
da  lui  colà  addotti,  ne  aggiunsi  molti  altri,  e lo  chia- 
mai piuttosto  un  idiotismo  (4). 


(4)  Oltre  gli  esempli  da  me  recati  nel  Lessico  Latino  alla  fine  del 
verbo  Fono , produco  ora  i seguenti.  In  una  iscrizione  presso  il 
Muratori  (p.  i520.  n.  i.},  e presso  V Alessi  (p.  126.',  ora  nel  Mu- 
seo Obiciano,  leggesi  vivvs  poslxj  in  ahra  pressoi' Alessi  {p.  167.), 
ora  ivi  esistente,  mvesa^vs  . lib  . posIt;  in  altra  medita,  ora  ivi 
esistente: 

# 

OCTàVlAE  . X . F 
SECVVDAE 
T . LIVIVS  . C . F 
POSIX 

Quindi  sembrami  che  non  senza  ragione  a ciò  che  avea  detto  il 
Forcellini  io  abbia  sostituito  quanto  segue:  Posit  prò  posuit 
idiolismus  potius  dicendus 3 quam  errar  lapicidarum  ; etenim 
posit  magis  quam  posuit  Italorum  pose  respondit. 


N.o  XLVIII. 


laelia  . l . F . . . 

DECRETO  . DE  . . . 
LOGVS  . SEPVLT  . . . 
PRAEFECTVRA  . T . . . 
STATVAM  . MARMOR  . . . 

MARMOREAM  . . . 
VIVA  . FECIT  . SIRI  . . . 


Laelia  Lwc/i  iilìa ....  decreto  de ... . locus  sepult . . . praefectura 
T statuam  marmor ....  marmoream  ....  viva  fecit  sibi. . . . 

Pietra  alt.  m.  o,  69;  larg.  m.  o.  56. 

Fu  pubblicata  dal  Griderò  (0,  dal  Salomoni  (2) 
e dal  Muratori  (^).  Il  primo  legge  a principio  l . ae- 
LiA;  li  due  altri  assai  meglio  laelia.  Questo  frammento 
difficile  a supplirsi,  stando  al  Muratori^  sarebbe  in- 
tero nelle  due  ultime  righe,  ma  la  ispezione  della  pie- 
tra dimostra  il  contrario;  poiché  dopo  marmoream 
e sibi  esiste  un  punto  fatto  a cuore  (4),  come  lo  è sem- 
pre tra  parola  e parola,  sicché  ciò  mostra  che  qual- 
che altra  voce  seguiva  da  riempirle  : oltreché  la  eu- 

(1)  Op.  cit.  p.  347.  n.  5.  Palaviiy  iti  aedibus  Rhamniisianis fragni, 
— Pinellus  Grutero.  Il  Greuio  nella  seconda  edizione  vi  aggiun- 
se: Hujus  lapidìs  versus  non  cohaerentj  et  valde  corrupti  vìden- 
tur  Reinesìo. 

(2)  Op.  cit.  p.  81.  Atestey  in  aedibus  Contarenis. 

(3)  Op.  cit.  p.  16^8.  n.  4-  Ateste.  Misitfp.  Frane.  Bonamìcus. 

(4)  Fu  già  osservato  dal  Reinesio  nelle  sue  Iscrizioni,  ossia  Sjrn~  ^ 
tagma  Inscript.  a p.  6.  della  prefazione,  e confermalo  dal  P.  Lupi 
xìeW Epitaph.  S,  Sev.  p.  53.  e seg.,  che  questa  interpunzione  fatta 

a guisa  di  cuore  è una  bizzarria  degli  scarpellini:  cominciò  essa  a 
introdursi  nelle  lapidi  al  tempo  degli  Antonini, 


I/^.2 

ritmia  deirepìgrafe  richiede  che  un  più  lungo  spazio 
di  scrittura  manchi  neirultima  riga,  di  quello  che  nella 
penultima,  la  quale  anche  nel  suo  principio  è più  bre- 
ve della  sottoposta.  Siccome  suol  farsi  menzione  assai 
spesso  nelle  antiche  epigrafi,  in  cui  parlasi  di  statue 
o d’altri  monumenti,  di  basi  marmoree  che  alla  sta- 
tua eransi  sottoposte  (^),  quindi  potrebbesi  forse  così 
supplire  questa  nostra: 

LAELIA  . L . F CUi 

DECRETO  . BEcurionum 
LOGVS  . SEPVLTVRAE  . BUtUS  Ùl 
PRAEFEGTVRA  . T .....  . 

STATVAM  . MARMOR  . item 
MARMO  RE  AM  . basim 
VIVA  . FEciT  . SIRI  . pec  . sua 

N.o  XLIX. 


M/  . VALERIO 
M/  . L . PAMPHILO 

Manìa  Valerio  ManììMberlo  Pamphilo. 

Pietra  alt.  m.  o,  26;  larg.  m.  o,5i. 

Ignota  mi  è la  provenienza  di  questa  lapida  , che 
non  rinvenni  recata  da  verun  raccoglitore  d’iscrizioni 


(5)  Siccome  in  questa  Spagnuola  presso  il  Maffei  {Mus,  Ver. 
p.  422.  n.  3.): 

HVIC  . ORBO  . ivi  . r . ARVENSIS 
STATVAM  . ET  . ORNAMENTA  . DECVRIONATVS 
BECREVIT 

M . EGNATIVS  . VENVSTVS  . IN  . LOCVM  . QVEM 
ORBO  . BECREVIT  . STATVAM  . ET  . SCAmNA 
MARMOREA  . ET  . ARBAM  . MARMOR  ..... 

D . S . P . D 


i43 


antiche.  È facile  per  altro  il  conchiudere  che  ap- 
partiene a qualche  Estense,  giacche  in  Este  e in  Pa- 
dova la  gente  Valeria  e spesso  rammemorata,  e fre- 
quente è pure  il  prenome  di  Manio.  La  sua  brevità 
potrebbe  farla  credere  molto  antica;  ma  li  due  nessi 
in  VA  nella  voce  Valerio j e in  am  nelbaltra  Pamphi- 
lOj  la  dimostrano  di  età  alquanto  scadente.  Sembra  che 
questo  titolo  fosse  posto  in  qualche  colombario  della 
gente  Valeria sotto  l’urna  .che  conteneva  le  ceneri 
del  nostro  liberto. 

N.o  L.  ^ 


L . CLODI  . L . L 
CLARl 


hucii  Clodu  hucii  Vibertì  Clan. 

Pietra  all.  m.  o,8o;  larg.  m.  0,57. 

Trovo  registrato  nelle  mie  schede,  che  Monsignor 
Nicolò  ScarabellOj  ora  Canonico  di  questa  Cattedra- 
le, con  sua  lettera  dei  17.  Marzo  1824.  mi  arrecò  da 
Verona  la  notizia,  che  pochi  giorni  prima  crasi  sco- 
perta presso  Este  questa  pietra.  Essa  è una  piccola  co- 
lonna con'  base  e collarino,  e al  di  sopra  finisce  in  for- 
ma acuminata.  Nello  spazio  intermedio  fra  la  base  e 
la  cornice  è scolpita  un’intera  armatura  di  soldato  Ro- 
mano, con  due  elmi,  uno  per  parte,  lutto  di  rozzo 
stile;  nel  collarino  è incisa  la  iscrizione.  Dalle  inci- 
sioni sottoposte  alla  iscrizione  sembra  potersi  conchiu- 
dere che  questo  Lucio  Clodio  Claro  fosse  un  mili- 
tare, ma  non  conosciamo  a qual  corpo  appartenesse; 


che  fosse  Estense  sembra  probabile,  perchè  nelle  la- 
pidi di  Este , come  pure  in  quelle  di  Padova , è fre- 
quente memoria  della  gente  Clodia.  Non  essendovi 
nella  pietra  luogo  per  contenere  le  ossa  e le  ceneri 
del  defonto,  si  può  arguire  che  fossero  esse  collocate 
in  qualche  recipiente  sottoposto  a questa  colonna. 

N.o  LI. 


TROPHIMO 

LIB 

FABIANVS 

COS 


Trophimo  liberto  Fabianus  conservus. 

Vìetra  alt.  m.  0,96;  larg.  m.  o,5g. 

Questa  lapida,  benché  assai  breve,  merita  di  essere 
illustrata  con  molte  parole,  perchè  fu  da  parecchi  dotti 
uomini  riferita,  e malissimo  interpretata.  E certamen- 
te Aquilejese,  perchè  Monsignor  Dalla  Torre  e il 
Bertoli  la  citano  come  già  esistente  in  Aquileja  in- 
sieme a due  altre  che  riporterò  qui  appresso  nella 
sottoposta  nota  (0.  Il  Grutero  eziandio  la  reca  (^),  ed 

vv<%^ 

(1)  Monsignor  Dalla  Torre  nella  sua  Opera  de  Antio  p.  36i., 
come  pure  il  Bertoli,  Ant.  d’ Aquileja  p.  3o4*>  riportano  la  nostra 
iscrizione  insieme  colle  due  seguenti: 

riIAEBIANO  NAICO 

SER  SER 

MEDICO  VNCTOBI 

FABIANVS  FABIANVS 

COS  COS 

(2)  Op.  cit.  p.  g55.  n.  IO.  Pataoii,  apud  Contarenos . — Pi- 
nellus  Grutero . Il  Grevio  nella  seconda  edizione  del  Grutero  vi 
aggiunse:  A.  Uri.  C.  954. 


i4.'^ 

il  Muratori  colla  differenza  però , che  laddove  i 
due  primi  credettero  che  qui  sia  nominato  un  Fahia^ 
no  console,  ossia  primario  magistrato  di  Aquileja , il 
Muratori  al  contrario  stabilisce  esser  questi  quel  Lu- 
cio Annio  Fabiano  console  di  Roma  nell’anno  di 
Roma  953.,  dopo  Cristo  201.,  con  Marco  Nonio 
Mudano;  della  quale  opinione  fu  pure  il  GreviOj  il 
quale  nella  seconda  edizione  del  Griderò  aggiunse 
l’annotazione  già  prodotta  nella  nota  (2).  Ma  la  cosa  è 
assai  diversa:  poiché  primieramente  il  Marini  (4)  di- 
mostrò che  giammai  furono  chiamati  consoli  i pri- 
marii magistrati  dei  municipii  e delle  colonie;  di  poi, 
che  il  nostro  Fabiano  non  fu  quel  console  di  Roma 
che  lo  credette  il  Muratori:  di  che  ora  sono  convinti 
tutti  gli  eruditi,  e fra  questi  il  sig.  Prof.  Orelli  (^),  al 
quale,  se  fosse  per  ripubblicare  la  dotta  sua  Opera,  io 


(3)  Op»  cit.  p.  348.  riporla  tulle  tre  le  dette  iscrizioni  sotto  li 
numeri  i.  2.  3. 

(4)  Marini,  Frat.  Ari>.  p.  218. 

(5)  Inscript.  Latinar.  Collectio,n.  2790.  2791. 2792.,  dove  sog- 
giunse questa  annotazione:  Miro  consensu  Turrius  {De  col.  Fo- 
rojul.  p.  36o.),  Bertolius  et  alii  hic  duumvirum  seuconsidem  Aqui^ 
lejensem  Fabianum  somniarunt ; immo  vero  Muratorius  hic  Li 
Annium  Fabianum  una  cum  M.  Nonio  Mudano  anno  post  Chi\ 
201.,  U.  C.  g55.,consulem  invenit.  Sed,  si  quid  video,  incassum; 
mihi  contra  Fabianus  Trophirni,  Naici,  Phaebiani  cos.  A.  e con- 
servus  audit.  Coservus  autem  prò  conservus  saepe  in  iscriptio- 
nibus  occurrit,  apud  Grut.  p.  990.  n.  11.,  Murat.  p.  1607.  n.  i. 
Par  ratio  est  marnioris  Pisaurensis  {Marni.  Pisaur.  p.  5g.f  Mu- 
rat, p.  i6o5.  11.  i5.),  ubi 

D . M . 

TIGRI  DI 
APER 
CONS 


IO 


volenlieri  potrei  somministrare  parecehie  centinaia  di 
correzioni,  spezialmente  delle  lapidi  in  Padova,  Ve- 
nezia, Vicenza,  Verona,  Este  ora  esistenti,  che  furo- 
no da  lui  pubblicate  dietro  gli  apografi  inesatti  degli 
antichi  raccoglitori  delle  medesime.  Resta  perciò  cer- 
tissimo che  il  nostro  servo  per  nome  Fabiano  pose 
questa  memoria  a Trofimo  già  suo  conservo,  mentre 
egli  restò  nella  condizione  servile;  come  pure  il  me- 
desimo eresse  quelle  altre  due  memorie  a Fabiano 
ed  a JVaicOj  ì quali  pure  erano  rimasti  nella  condi- 
zione medesima. 


cui  recte  consulatus  notam  abesse  jussìt,  et  Aprum  Tigrid'is  con- 
sovlem  {ego  conservum  cum  Hagembuch. Brìx.^^.  i35.  ma- 
lim)  significarì  docuit  Oliverius . Neque  obstabìt , Trophimi  li- 
bertum  conservum  Fabianum  se  dicere,  cum  et  Turpiliam  Fu- 
tjchiam  Gnesin  libertam  [lege  Gnesii  libertam)  ex  priore  for- 
tuna recte  obseruat  Fabretti  (p.  698.  n.  2o5.).  Primus  suam  ta- 
men  conservam  nominet: 

D . M 

TVRPILIAE  . EVTYCHIAE 
GNESi  . LIB 
PRIMVS  . conservar 
SVAE  . BENE 
MERENTI  . FECIT 
VIXIT  . ANNIS  . XXXV 


N.o  LII. 
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D . M 

C . L . 

A MAN 
D . O 


Diìs  'Manìbus  Caio  L. . . . Amano  D . O. 

Pietra  alt.  m.  o,  3g;  larg.  m.  o,  9,7. 

Monumento  sepolcrale,  ossia  urna  cineraria  quasi 
quadrata,  in  bel  marmo  slmile  al  Lunense,  ossia  Car- 
rarese, con  due  colonne  scanalate  a spirale  nella  fron- 
te, cbe  sostengono  un  frontone,  e con  due  rose  in 
ognuno  dei  due  lati;  nel  mezzo  l’ iscrizione,  sotto  la 
quale  un  fanciullo  nudo  e alato  a cavallo  d’un  delfino 
nuotante  nelle  sottoposte  onde  del  mare  (0;  nel  lato 
destro  una  palma  d’alloro,  nel  sinistro  un  vaso.  Ap- 
parteneva alla  collezione  del  Veneto  Senatore  Angelo 
Quirini  nella  sua  villa  di  Alticlilero  presso  Padova; 
passò  poi  in  possesso  dal  slg.  Dott.  Francesco  Tre- 
visan Quarti j che  lo  donò  al  suo  patrio  Museo.  Sem- 
bra che  quest’urna  dovesse  restare  isolala,  poiché  al 


(i)  la  un  sepolcro  presso  il  Marini  [Iscriz.  Alb.  p.  n3.))  sotto 
la  grande  epigrafe  emortuale  a due  mogli  di  E p afro  dito , morte 
in  giovane  età,  si  veggono  similmente  due  fanciulli  che  cavalcano 
due  delfini,  i quali  potrebbero  alludere  al  passaggio  delle  anime 
agli  Elisi,  creduti  essere  nell’ Oceano.  Vedi  il  risconti,  Mas.  Pio- 
Clem.  T.  4*  Tav.  33. 


(li  dietro  ha  un’iscrizione  enigmatica  (2),  la  quale  per 
altro  potrebbe  essersi  fatta  incidere  modernamente  dal 
suo  possessore  jéngelo  Quirini^  il  quale  Fabbia  letta 
in  qualche  antico  monumento  esistente  in  Roma,  don- 
de egli  probabilmente  recò  seco  questa  anticaglia,  co- 
me varie  altre,  quando  di  là  qui  ritornò  dopo  l’am- 
basceria ivi  sostenuta  per  la  sua  Repubblica.  Non  è 
poi  nuovo  il  vedere  indicato  il  prenome  e il  nome  gen- 
tilizio colle  sole  lettere  iniziali  (3)  ; nè  sono  senza 
esempio  i due  punti  che  le  chiudono  al  principio  e 


(2)  Ecco  l’ iscrizione  : ^ 

OLIM  . NON  . FVIMVS 
NATI  . SVMVS  , VNDE 
QVIETI  . NVNC  . SVMVS 
VT  . FVIMVS 
CVRA  . RELICTA  . VALE 
ET  . TV 

Era  le  molte  che  potrebhonsi  arrecare  simili  a questa,  baste- 
ranno queste  due.  Una  presso  il  Grutero  p.  900.  n.  io.  : 

SIC  . NON  . FVI 
DEINDE  . FVI 
MODO  . NON  . SVM 

c Tallra  : 

FVI  . NON  . SVM 
ESTIS  . NON  . ERITIS 
NEMO  . IMMORTALIS 

(3)  Come  in  questa  presso  il  Maffeì  [^Mus,  Ver.  p.  91.  n.  2.): 

DIS  . DEABVS 
QVE  . OMNIB 
VS  . SACRVM 
L . C , QVARTVS 
V . S . LIB  . MER 
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al  fine  (4).  E però  nuovo  per  me  il  cognome  Ama- 
nus  j che  potrebbe  derivare  dal  monte  di  tal  nome 
nella  Cilicia  (5).  Più  difficili  da  interpretarsi  sono  le 
due  sigle  d . o , sulle  quali , per  non  dilungarmi  di 
troppo,  lascierò  che  altri  pensi  e decida.  , 

LUI. 


CLARVS  . SER  . . . . ' 


Clarus  sert^M5. 

Pietra  alt.  m.  0,59;  larg.  m.  o,3o. 

Questa  nicchia  d’ignota  provenienza,  con  due  pi- 
lastri che  sostengono  un  frontispizio  , con  tre  rose , 
una  nel  mezzo  e le  altre  due  nei  due  lati , contiene 
un  busto  maschile.  La  corrosione  della  pietra  nel  fine 
della  iscrizione  non  la  lascia  leggere  intera;  ma  dallo 
spazio  che  rimane  a sinistra  sembra  mancarvi  le  tre 
ultime  lettere  vvs,per  indicare  che  il  nostro  Clarus 
di  condizione  servile,  morto  in  fresca  età,  meritò  dal 
suo  padrone  questa  memoria  per  l’ottima  sua  condotta 
o bravura  in  qualche  arte  liberale  o meccanica. 


(4)  Di  questa  usanza  T^a,r\dL  cosi  Ausonio  (epigr.  35.):  Lucius  una 
quidenij  gemìnis  sed  dissita  punctis  littera:  praenomen  sic  nota 
solafacit,  cioè  . l . v.  Veggasi  ciò  che  su  tal  proposito  notai  nel 
Lessico  Latino  del  Forcellini  alla  voce  Punctum,  §.  6. 

(5)  Di  questo  monte  parla  a lungo  Cicerone  nella  sua  epist.  4* 
lib.  i5.  delle  famigliari. 


FIGULINE 


iTio 


N.o  LIV. 

Anfora  (0  di  terra  cotta,  nel  cui  collarino  vedesi 
una  marca  che  sembra  doversi  leggere 

L . IIEOLAI 

intorno  alla  quale  nulla  di  certo  potrei  dire , se  non 
che  questo  hgulo,  ossia  fabbricatore  di  stoviglie,  por- 
tava il  prenome  di  Lucio  alla  Romana , ed  il  nome 
Grecanico,  che  pare  essere  corruzione  di  Jolao^  per- 
sonaggio mitologico. 

N.o  LV. 

Anfora  simile  di  forma,  nel  cui  collo  leggesi 

G 

CALAIS 

Anche  in  questa  abbiamo  il  prenome  Latino  di  Ca- 
jOj  e il  nome  Grecanico  di  CalaiSj  uno  dei  figli  del 
vento  Borea,  personaggio  egualmente  mitologico. 

(i)  Intorno  all’uso  di  queste  anfore  per  contenere  il  vino,  molte 
e peregrine  notizie  raccolse  il  sig.  Dott.  Gio.  Labus,  die  le  pubbli- 
cò nel  Museo  di  Manioca,  T.  sì.  p.  55.-62.,  edito  nel  i833.,  a cui 
rimetto  i miei  lettori,  i quali  di  là  riconosceranno  che  questi  vasi 
non  anfore  cinerarie,  ma  vinarie  debbonsi  chiamare  ; mentre  la 
forma  delle  cinerarie  si  può  conoscere  dai  disegni  che  ce  ne  hanno 
somministrati  V Orsato  ne’ suoi  Monum.  Patau.  p.  i58.;  il  fP'in- 
ckhelmann,  Monum.  ìned.  lav.  13^.;  e il  suddetto  Dott.  Labus  nel 
frontispizio  della  sua  Ara  antica  di  Hainburgo. 


N.'^  LVI. 


I r 


Anfora  simile  colla  marca  seguente: 

\ I ‘ 

Questa  brevissima  epigrafe  merita  una  particolare 
illustrazione.  Non  conoscendo  io  clie  esista  fra  i no- 
stri monumenti  alcuna  memoria  della  gente  Taria_, 
nominata  in  questo  bollo,  ricorsi  per  consiglio  al  sig. 
Co.  Borghesi j il  quale  così  risposemi  (0. 

LVII. 

Anfora  simile,  la  quale  sulla  sommità  d’uno  de’  suoi 
manichi  ha  questo  bollo 

BOISCVS 

MAF  .... 

Le  ultime  lettere  della  seconda  riga  sono  corrose,  e 
quindi  convien  contentarsi  di  sapere  che  il  fabbrica- 

(i)  “ S.  Marino,  22.  Ottobre  i856.  Del  console  suffetto  (nell’an- 
„ no  758.  di  Roma,  16.  av-  Cristo)  Lucio  Tarlo  Rufo,  dietro  le 
„ notizie  che  glie  ne  ho  suggerite,  ha  lungamente  parlato  il  Mar- 
„ chese  Biondi  a p.  385.  del  T.  V.  degli  Atti  della  Romana  Ac~ 
^^cademìa  di  Archeologia,  notando  ch’egli  è ricordalo  da  Plinio 
„{1.  17.  c.  6.  §.  7.  n.  3.),  da  Frontino  [de  aquaed.  art.  102.),  da 
„ Dione  (l.  5o.  c.  i4.),  e da  Seneca  (de  clem.  c.  i5.).  Si  dice  dal 
„ primo  infima  natalium  humilitate  consulatum  militari  industria 
„ meritus;  e apparisce  dal  terzo,  che  fu  un  uomo  di  mare,  avendo 
„ comandato  una  parte  della  flotta  nella  guerra  Azziaca.  Non  tro- 
,,  vandosi  memoria  di  questa  famiglia  altrove,  fuorché  in  un  tilo- 
' „ letto  del  Fabretti  p.  385.  n.  XXXXI.,  che  spetta  apparentemente 
„ ad  un  suo  liberto,  mentre  se  ne  fa  ripetuta  menzione  In  due  la- 
„ pidi  di  Zara  presso  il  Muratori,  p.  i47o-  n.  7.,  e p.  i4o2.  n.  7., 
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lore  ebbe  un  nome  Grecanico,  giacché  fiól<TKÒs  signi- 
fica pastore.  Di  questa  voce,  divenuta  cognome,  abbia- 
mo menzione  nella  iscrizione  del  Grutero  ( p.  988. 
n.  IO.),  in  cui  leggesi  Magicliiis  Boiscus. 

N.o  LVIII. 

Gran  mattone,  in  parte  frammentato,  ma  che  si  co- 
nosce essere  di  quella  spezie  che  da  Vitrmio  (i)  e da 
Plinio  (*2)  dicesi  avere  un  piede  e mezzo  di  lunghez- 
za, ed  uno  di  larghezza;  il  suo  bollo  è questo: 

Q . SPEN  . Ri^I 

Fu  ritrovato  questo  mattone  nell’ Aprile  del  1827.  a 
S.  Pietro  Montagnon,  piccolo  colle  de’ nostri  Euga- 
nei; ed  avendone  io  tosto  scritto  al  sig.  Co.  Borghe-> 
sij  egli  mi  rispose  quanto  qui  soggiungo  (^). 

nell’ ultima  delle  quali  si  ricorda  anzi  un  L.  Tarìus  C.  F,  RufuSt 
„ io  aveva  supposto  fra  me  stesso  che  costui  fosse  un  Dalmatino; 
j,  il  che  ben  si  confaceva  coll’ umiltà  de’ suoi  natali  e colla  milizia 
„ marittima.  Il  vostro  bollo,  che  non  dissento  poter  appartenere 
„ ad  un  suo  attinente,  proverà  sempre  piu  la  sua  provenienza  da 
„ coleste  parti.  „ 

(1)  De  Architect.  I.  q.  c.  3. 

(2)  nìst.  nat.  1.  55.  c.  \l\.  §.  4o- 

(3)  “ S.  Marino,  2.  Maggio  1827.  La  figulina,  che  voi  avete  ve- 
nduta a S.  Pietro  Montagnon,  non  è nuova.  Un’altra  ne  fu  tro- 
„ vata  costi  fra  lo  macerie  del  Prato  della  Valle,  e pubblicata,  non 
„ però  del  tutto  osaUarnente,  nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine 
„ del  1778.  p.  487-  P-  h)-  Basilio  Terzi  monaco  Cassinense. 
„ Essa  non  contiene  se  non  che  il  nome  del  figulo  che  il  Marini 
„ nella  sua  raccolta  inedita  delle  opere  dollari  legge  quinti  svEsdii 
yttVFÌ.  INon  mi  è noto  che  di  questo  Spendio  si  conosca  alcun  al- 
y Irò  bollo.,,  Questo  bollo  medesimo,  col  suddetto  paragrafo  di 
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N.«  LIX. 

Mattone  di  egual  grandezza  del  superiore,  col  bollo: 

C . CRITONI  . c . F 

die  ci  fa  conoscere  per  fabbricatore  di  stoviglie  un 
Cajo  Critonio  figlio  di  un  altro  Cajo  Critonio.ì^eì 
Museo  di  questa  Accademia  se  ne  ritrova  un  simile 
colla  marca: 

C . CRITONI  . G . N 


dal  confronto  de’  quali  si  vede  die  questa  fabbrica  fu 
prima  diretta  dal  figlio,  poi  dal  nipote  della  stessa  per- 
sona. Dove  però  esistesse  la  fabbrica  di  questo  Cajo 
Critonio^  se  in  Pesaro,  o in  Ravenna,  o in  Trieste, 
o in  Padova,  essa  è cosa  controversa.  Poiché,  per  at- 
testato del  nostro  Co.  Giandomenico  Polcastro  (0,  es- 
sendosi disotterrato  da  circa  un  secolo,  nel  costruire 

lettera  del  sig.  Conte  Borghesi,  da  me  comunicato  al  sig.  Dottor 
Gio.  M.  ZecchinelViy  possessore,  poi  donatore  di  questa  anticaglia 
al  suo  patrio  Museo  Estense,  fu  dallo  stesso  pubblicato  alla  p.  4o* 
del  suo  Opuscolo  intitolato:  Risposta  con  documenti  al  Dott.  Sal- 
vatore Mandruzzato  sopra  tre  fatti  fisici  relativi  alle  Terme  Pa- 
dovane. Padova  i833.,  in  8.®  Debbo  per  altro  ora  avvertire,  che 
due  bolli  similissimi  esistono  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo,  i quali 
probabilmente  furono  ritrovati  nel  luogo  stesso,  e poco  prima  del- 
l’anno suddetto  1778.,  quando  cioè  per  cura  del  N.  H.  Andrea 
Memmo , allora  Podestà  di  Padova  per  la  Repubblica  Veneta,  si 
formò  la  vaga  isola  ornata  di  statue,  che  sorge  ora  nel  mezzo*  del 
Prato  della  Valle  suddetto. 

(i)  Giandomenico  Polcastro , Antico  stato  e condizione  di 
Padova,  p. 


le  fondamenta  del  campanile  di  S.  Giacomo  in  Pa- 
dova, ora  distrutto,  un  mattone  colla  marca 


C . GRITON 
CARTORIAN 


e un  altro  a Ravenna  nel  1766,  colla  marca 


CARTORIANA 


(2) 


e uno  simile  a Pesaro  ed  anche  a Trieste  ; tanto  il 
Polcastro  aggiudicò  a Padova,  quanto  lo  Spreti  a 
Ravenna,  il  P.  Tveneo  della  Croce  a Trieste,  l’Ab. 
Olwieri  a Pesaro,  la  fabbrica  Cartoriana^  diretta  da 
Cajo  Criionio.  11  Polcastro  però  fu  tanto  generoso 
di  accordare  che  la  gente  Cartoria  poteva  essere  così 
diffusa,  che  divisa  essendo  in  varii  rami,  domiciliasse 
nelle  suddette  quattro  città,  e che  perciò  una  fabbrica 
collo  stesso  nome  esistesse  in  tutte  quattro.  Io  però 
sono  d’avviso  contrario:  e siccome  in  nessuna  delle 
Ire  ultime  città  esiste  lapida  alcuna  della  gente  Car- 
toria j,  e molte  al  contrario  essendovene  in  Padova 
che  di  tal  gente  fanno  menzione;  e inoltre  citandose- 
ne una  in  Praglla  (^),  che  nomina  un  Lucio  Carto- 
rio  ascritto  alla  tribù  Fabia j,  propria  soltanto  di  Pa- 
dova, mentre  Ravenna  e Pesaro  lo  erano  alla  Caini- 
Uaj  e Trieste  alla  Pupinìa;  parmi  potersi  rettamente 
conchiudere  che  quelle  figuline  lavoravansi  nel  suolo 
Patavino,  e che  di  qua,  atteso  l’esteso  commercio  dei 


(2)  Vel.  monum.  ad  Class.  Ka^ennat.  nuper  ernia,  p.  36. 

(3)  In  una  lapida  citala  dallo  Scardeone  Op.  cit.  p.  j dall’O/*- 
salo  Marni.  Palai»,  p.  5o.,dal  Grulero  p,  pSp.  n.2.,e  tuttora  esi- 
iilcnle  nelle  loggie  del  pubblico  Salone  di  Padova,  leggesi  T.  Cai'- 


Padovani  5 di’ erano  1 più  potenti  degli  abitanti  del 
Delta  Veneto,  tanto  sul  fine  della  Repubblica  Romana, 
quanto  sul  principio  deU’Impero,  potevansi  trasporta- 
re agevolmente  per  mare  a Trieste,  a Ravenna,  a Pe- 
saro. Per  comprovare  sempre  più  il  mio  assunto  ba- 
sterà citare  una  iscrizione  Estense  recata  Ale 
si  (4),  in  cui  si  nomina  due  volte  la  gente  Critonia^ 
la  quale  perciò  ad  Este  o a Padova,  non  alle  altre  cit- 
tà teste  nominate,  deesl  attribuire,  niente  meno  della 
gente  Cartaria  pur  Padovana. 

torio  Scìnto,  ec.  In  un’altra  citata  dallo  Scardeone  p.  *j4*>  clal- 
VOrsato  p.  i4i->  dal  Gruferò  p.  967.  n.  3.,  ora  perduta, 

T . CARTOBIO 
T . L . ANTEROTI 
CARTORIAE  . APTAE 
CARTORIVS  . SIRI 
ET  . SVIS  . VIVOS 
FECIT 

in  un’altra  esistente  in  Este,  e recata  Alessi  Op.  cit.  p.  iSs., 
Cartorius  C.  F.;  finalmente  quella  che  tutto  decide,  e che  recasi 
erroneamente  dallo  Scardeone  p.  64-  e 33o. , indi  dal  Salomoni 
Op.  cit.  p.  194.,  dal  Gruferò  p.  906.  n.  i4.,  dal  Muraforì  p.  i652. 
n.  5.  e i653.  n.  I2.,  e più  correttamente  dal  Fabretti  p.  84-  n.  i5o., 
vedesi  un  L.  Cartorius  P.  F.  Fab.  etc. , a cui  sottopone  questa 
annotazione:  Rane  schedae  Lilii  inter  Vaticanas,  in  agro  Pata- 
vino Monte  Prete  repertam  asserunt;  Patavinis  propterea  eo 
libentius  adjungendam,  quo  bina  monumenta  hujus  gentis  osten- 
dit  Ursatus  in  Mon.  Patav.  p.  5o.  et  i4*-  5 tribusque  Fabia  hic 
expressa  legitur,  cui  adscriptam  fuisse  eam  urbem  probat  idem 
in  Marm.  Erud.  p.  209.  et  227. 

(4)  Op.  cit.  p.  i65.  “ Nella  villa  di  Fontana  fredda,  fra’  monti  Eu- 
„ ganci,  é un  cippo  di  macigno  corroso  dal  tempo,  in  cui  leggesi;,, 

. . . . ER  . Q . CftITONII 

....  CRITONIO  . Q . F . fI 
....  POMPONIO  . SILONl 
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LX.  e LXI. 


MODESTI 


Poco  mi  resta  a dire  intorno  a due  frammenti  di 
mattone  colle  due  suddette  marche,  le  quali  certamen- 
te c’indicano  i nomi  servili  di  due  lavoratori  di  figu- 
line, che  nei  nostri  terreni  esercitarono  il  loro  mestiere. 
Il  primo  è citato  Alessi  (0. 

FRAMMENTI 


LXII. 


. . . ARI  . PRISCIANI 
. . . TRIS 

. . . prIscilla 

....  ari  Prisciani  ....  tris  ....  Priscilla. 

Pietra  alt.  m.  0,26;  larg.  m.  g,45. 

Di  questo  titoletto  null’altro  saprei  dire,  oltre  a quan- 
to ne  disse  \ Alessi  (0. 

(i)  Op.  cit.  p.  202.  " Pezzo  (li  tegola  ritrovata  in  Pendice,  eh’ è 
„ appresso  di  me:  Evarìstus  è il  nome  del  figulo.  „ 

(i)  Op.  cit.  p.  197.  “Nella  contrada  del  Duomo,  verso  il  ponte 
„ della  Glrometta,  nel  bruolo  del  fu  sig.  Silvio  Poti,  è un  pezzo 
„ di  pietra  infissa  nella  muraglia,  citato  anche  dal  Salomoni  {-dgr. 

„ Pat.  Inscr.  p.  77.) ari  poteva  essere  E'ari  o Mari,  0 altro 

„ nome  di  tal  desinenza tris  era  patrìs.  Priscilla  pose  que- 

„ sta  memoria  a Prisciano  suo  padre , il  cui  nome  gentilizio  pre- 
pcisamente  non  può  sapersi.  O vi  era,  o almeno  vi  si  sottintende 
j,  ossibus,  ovvero  Diis  Manihiis  ; e fecit,  o posu.it.  y, 


N.i 

EVARISTI 


N.o  LXIII. 

Pietra  alt.  m.  0,91;  larg.  m.  0,52. 

Convlen  credere  che  al  tempo  Ale s si  questa 

nicchia  con  testa  donnesca  sovrapposta  all’iscrizione, 
e sotto  una  lepre,  ai  due  fianchi  laterali  due  canefore, 
fosse  meno  corrosa  di  quello  eh’ è al  presente,  mentre 
ora  non  si  potrebbe  dire  neppur  quanto  ne  disse  il 
suddetto  (0. 

N.o  LXIV. 


C . ARATE  . . . 

PRAEF  . FABR  . DO  . . . 

ET  . BASILICAE  . FAG  . . • 

Cali  Aratr ....  praefec/i  fabru/w  do et  basilicae  fac . . . . 

Pietra  alt.  m.  0,37;  larg.  m.  o,83. 

Questo  frammento  fu  pubblicato  dal  Grutero  (0 
e àdXY Orsato  (2).  Che  la  gente  .Aratria  fosse  origina- 

(i)  Op.  cit.  p.  284-  “Nel  luogo  suburbano  dei  Nobili  Uomini 
„ Contarmi  è una  mezza  nicchia  di  pietra  tenera  assai  logora,  che 
„ contiene  un  pezzo  di  figura  che  mostra  esser  di  femmina  per  una 
„ treccia  o ciocca  di  capelli  inanellati  che  le  scende  giù  pel  collo, 
„ e nella  base  si  scuoprono  due  linee  di  lettere,  che  ben  consideran- 
„ dole,  malconcie  come  sono,  sembra  che  sien  cosi  : 

ANGANAO  . A 
T . F . MIVATA 

„ ANGANiA  optìma  ’iitì  FÌlia  sarebbe  forse  da  cominciarsi  a leggere, 
„ essendo  la  seconda  asta  della  n seconda  più  lunga  delle  altre; 
„ sebbene  è un  nome  ch’io  non  ho  più  veduto.  Nel  resto  si  po- 
j,  Irebbe  ghiribizzare  inutilmente.  „ 

(1)  Op.  cit.  p.  564-  n.  2.  Patavii,  apud  Contavenos  fragmen- 
tum.  — Pinellus  Grutero. 

(2)  Moìi,  Patav.  p.  262.  Egli  riferisce  questo  frammento  senza 
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ria  di  Padova  o di  Este,  sembra  mostrarlo  la  lapida 
posta  al  N.°  IX. , iu  cui  si  fa  pur  menzione  di  que- 
sta gente;  lapida  che  per  la  grande  sua  mole  non  è 
probabile  che  siasi  trasportata  da  luoghi  assai  lontani. 
Pare  che  questo  Cajo  Ar atrio  fosse  prefetto  dei  fab- 
bri, cioè  di  tutti  gli  artisti  meccanici  di  Padova  o di 
Este,  il  quale  de  sua  pecunia  abbia  fatto  costruire  o 
ristorare  qualche  parte  della  pubblica  basilica,  che  so- 
leva esserci  in  ciascun  municipio  e in  ogni  colonia. 

N.-  LXV. 

ONNIA  . FI 

Pietra  alt.  m.  0,24;  larg.  i,45. 

Parte  superiore  d’un  piccolo  frontone,  nel  cui  tim- 
pano veggonsi  due  uccelli  che  beccano  dentro  un 
vaso  posto  nel  loro  mezzo;  al  di  sotto  leggesi  il  recato 
frammento  d’iscrizione,  intorno  alla  quale  nulla  può 
dirsi  di  esatto,  non  conoscendo  io  neppure  il  tempo  e 
il  luoo^o  della  sua  invenzione. 

N.o  LXVI. 

o o 
^qiarI 

Pietra  alt.  m.  0,24;  larg.  m.  o,  43. 

Ciottolone  rotondo,  di  rozza  pietra  dei  nostri  Euga- 
nei. Superiormente  aU’inesplicabile  iscrizione  si  ve^- 

W-W 

interprelarlo;  solo  ci  fa  sapere  che  dalla  casa  dei  Rannusi  fu  tras- 
portato da  Padova  in  Este  presso  Giorgio  Contarmi. 


gono  (lue  fori , clie  potrebbero  indicare  esser  questo 
un  peso  antico  indicante  due  libbre;  se  il  di  lei  peso 
assai  maggiore  non  facesse  crollare  ogni  congbiettura 
che  far  si  potrebbe:  e perciò  lascio  che  altri  indovini 
a suo  piacere. 

N.o  LXVII. 


. . . ARIVS  . V . F 


Pietra  alt.  m.  0,28;  larg.  m.  0,90. 

Questo  grandioso  frammento  architettonico  sembra 
porzione  deirarcliitrave  di  qualche  pubblico  o privato 
edifizio,  e che  portasse  il  prenome  e nome  gentilizio 
che  ora  mancano,  nulla  più  restando  che  l’ultima  par- 
te del  cognome  di  colui  che  a sue  spese  ]^is>us  Fe- 
cit  la  fabbrica  suddetta. 

N.o  LXVIII. 

FELICI 

IVVAVIA  . L . L 

Pietra  alt.  m.  o,38;  larg.  m.  o,  61. 

Frammento,  le  cui  lettere  di  grande  dimensione 
mostrano  aver  appartenuto  a qualche  iscrizione  sepol- 
crale od  onoraria,  eretta  da  una  donna  a suo  padre, 
oppure  a suo  marito  di  cognome  Felice.  Essa  era  della 
gente  /wawa^di  cui  non  trovo  menzione  presso  al- 
cuno scrittore  o monumento  antico.  Solo  è già  noto 
che  Jiwavia  appellossi  anticamente  la  presente  città 
di  Salisburgo. 


APPAEAE  . G . 


Pietra  alt.  m.  o,5i;  larg.  m.  o,  5o. 

Frammento  di  colonna,  nella  cui  parte  superiore 
sono  le  qui  recate  lettere:  di  esso  parla  pure  Y Ales- 
si (0.  La  gente  Appaea  era  certamente  Estense , e 
ne  ho  fatta  menzione  al  N.®  XXXVI.  Alessi  la 
chiama  urnaj  benché  essa  colonna  sia  piena;  e ciò 
perchè  assai  spesso  una  piccola  colonna  di  due  o tre 
piedi  di  altezza  sosteneva  sulla  sommità  l’urna  colle 
ceneri  del  defonto,  che  però  alle  volte  erano  sottopo- 
ste alla  medesima. 


N.-  LXX. 


TA  . TES 


TAMEN 


To  . F 


Pietra  alt.  m.  o,3o;  larg.  m.  1. 18. 

Grande  frammento  architettonico,  rotto  ora  in  tre 
pezzi.  Apparteneva  esso  probabilmente  alla  cornice 
deir  edilizio,  per  indicare  a spese  e per  disposizione 
di  chi  si  fosse  eretta  quella  fabbrica. 


(i)  Op.  cit.  p.  i53.  “ Frammento  d’urna  di  pietra  che  era  nel 
„ borgo  di  Vico  della  torre,  non  molto  distante  da  quello  di  Ca- 

„nevedo;  ed  ora  è appresso  di  me.  Appaeae  C era  Caji  filiae, 

„ o Caji  liberine.  „ 


N.«  LXXT. 


. RI 
AIEGTO 
CAESAR 
ORTIC 

Pietra  alt.  m.  o,3ij  larg.  m.  0,29. 

Dal  presente  frammento  nulla  di  più  saprei  dire , 
oltre  a quello  che  ne  dice  \ Alessi  (0. 

N.o  LXXII. 


L . LVL 
PHY 

nini 

Pietra  alt.  m.  0, 46;  larg.  m.  o,  53. 

Frammento  d’ignota  provenienza:  lo  credo  trovato 
da  poco  tempo  presso  Este.  E in  marmo  fino,  e le  sue 
poche  lettere  sono  di  bella  forma.  Il  nome  gentilizio 
potrebbe  essere  Lullius  (0;  ma  forse  è da  supplirsi 
Lullejus  (2).  Il  Phy  è certamente  il  principio  del  co- 

(i)  Op.  cit.  p.  219.  " Frammento  di  marmo  appresso  di  me,  sco- 
„pertoin  quest’anno  i774-  nel  brucio  appresso  la  chiesa  di  san 
„ Fermo.  Forse  è un  rimasuglio  d’iscrizione  indicante  qualche 
„ pubblico  edilizio.  Porticum  io  leggo  nel  suo  vestìgio  inferiore.  „ 

(1)  M.  Lullius  Euhodus  è nominato  nella  serie  dei  lenuncula- 
rii  Ostienses,  ossia  barca] noli  dì  Ostia,  nella  grande  lapida  presso 
il  Reinesio,  Op.  cit.  p.  SgS.  Un.  253.,  la  quale  appartiene  all’anno 
di  Cristo  192. 

(2)  Un  Lullejus  Felix  leggasi  tra  i soldati  della  prima  coorte 
dei  vigili  in  Roma  nella  lapida  recata  dal  Marini  (Iscriz.  Alb, 
p.  204.  col.  3.j,  la  quale  spetta  all’anno  di  Cristo  2o5. 


guome,  che  assai  difficilmente  potrebbe  accertarsi,  es- 
sendovi gran  numero  di  voci  Grecaniche,  com’è  senza 
dubbio  questa,  che  può  essere  stato  il  cognome  del 
nostro  seviro,  probabilmente  Augustale  (5). 

N.o  LXXIII. 


S . C . F . cTlo 


Pietra  alt.  m.  o,i5;  larg.  m.  0,28. 

Frammento  in  bel  marmo  bianco,  e con  bellissime 
lettere.  E recato  scorrettamente  dal  Salomoni  (0,  esat- 
tamente àdiW Alessi  (2).  Fra  i varii  personaggi  Roma- 
ni della  gente  Fabia ^ Flaminia j Magia j Fettia  ec., 
die  portarono  il  cognome  dio ^ preferirei  quel  P, 
MuUnas  aio  citato  dal  P ignavia  (^),  perchè  è certo 
die  la  gente  MulAa  fu  Padovana  (4). 


(5)  Vedi  intorno  al  Seviri  Augustali  nel  N.®  XIII. 

(1)  Op.  clt.p.  77.  In  domo  olìin  Monachorum  Camaldulensìum 
in  frusto  lapìdis.  s . c . reno  . 

(2)  Op.  clt.p.  '2o4'  ” In  un  picclol  frammento  di  marmo  esistente 
„ appresso  di  me,  il  quale  era  in  un  pilastro  di  una  delle  case  della 

j,  contrada  di  san  Francesco,  ch’io  leggo s . enfi  fUÌus  cilo. 

„ alone  era  il  cognome  di  quest’uomo,  figlio  di  Cajo,  del  cui  no- 
„ me  gcnilllzio  non  rimane  che  l’ ultima  lettera  s.  „ 

(5)  Racconta  il  nostro  Pignoria  nella  sua  Opera  de  donariis 
p.  IO. , che  ai  i5.  di  Maggio  del  1637.  si  scopri  in  Padova  una 
grande  pietra  quadrata,  nel  cui  plinto  era  inciso  P.  Midvìus  aio 
dedit.  Questo  titoletto  è pure  riferito  dddV OrsatOj  Marni.  Paino. 
p.  3o6. 

(.'l)  Oltre  alla  lapida  recala  dal  Pignoria  e dall' nel  muro 
esterno  della  chiesa  parrocchiale  di  Alhignasego,  villaggio  circa  tre 


N.i  LXXIV.  LXXV.  LXXVI. 


Questi  sono  tre  cippi,  i quali  posti  aireslremità  del 
recinto  sacro  al  rispettivo  sepolcro,  indicavano  lo  spa- 
zio di  terreno  che  doveasi  lasciare  incolto  per  non  of- 
fendere gli  Dei  Mani.  Dei  cippi  in  generale  parlai 
al  N.°  XVI.  nota  (4).  Il  primo  di  essi  indica  lo  spazio 
del  terreno  e lungo  la  fronte  del  sepolcro  e verso  la 
campagna;  il  secondo  soltanto  quello  verso  la  campa- 
gna; il  terzo  ambedue  gli  spazi!,  i quali  essendo  di 
egual  dimensione,  s’indicarono  col  solo  numero  quin- 
dici, cioè  quoquo  \>ersus  pedes  quindecim;  come  pu- 
' re  al  XIX.  s’indicò  che  per  ogni  parte  erano  pie- 
di venti.  Singolare  poi,  ma  non  insolita,  è la  forma 

miglia  distante  da  Padova,  leggesi  il  seguente  frammento,  inciso  in 
belle  e grandi  lettere,  e che  io  credo  inedito: 

P . MVLV  .... 

FRONTONI 

PRAEF  . I . D . PR  . . . . 

P . ALION  .... 

Quest’ altro  frammento  è pur  riferito,  come  esistente  una  verità  in 
Este,  àdXVAlessì  Op.  cit.  p.  1^9. 

MVLVIA 

SEX  . F . MAXSV .... 

Non  voglio  peraltro  dissimulare,  che  la  stessa  gente  Mulvia  è 
pur  menzionata  nella  lapida  che  proviene  da  Zuglio  nella  Gamia, 
e posta  al  N.°  II.;  come  pure  nell’ altra  Aquilejese,  e riferita  al 
N.o  Vili. 


del  numero  nel  primo  di  questi  cippi,  clic  corri- 
sponde al  più  frequente  L,  cioè  cinquanta  (0. 

N.o  LXXVII. 


MNVS  BEAS 


Pietra  alt.  m.  o,i6;  larg.  m.  o,43. 

Frammento  appartenente  ai  tempi  bassi , come  si 
può  argomentare  dalla  forma  de’ suoi  rozzi  caratteri. 
Avendo  su  di  esso  consultato  l’eruditissimo  mio  ami- 
co sig.  Co.  Borghesi j n’ebbi  in  risposta  ciò  che  qui 
sotto  riporto  (0;  al  cui  parere  io  mi  uniformo  intie- 
ramente. 

(i)  Della  lettera  x rovesciata  per  significare  il  numero  l,  il  Ma- 
rini f.scriz.  Alb.  p.  3.  nota  (3),  e p.  23 1.,  cita  i luoghi  ove  è cosi 
usata  nelle  iscrizioni;  e il  Conte  Aurelio  Guarnierì  Ottoni  nella 
sua  Dissertazione  intorno  alV antica  Via  Claudia,  p.  35.,  arreca 
gli  cseinpii  simili  tratti  dalle  medaglie.  La  maniera  poi,  con  cui 
l’una  cangiossi  nell’altra  forma,  è cosi  descritta  dal  sig.  Conte  Bor- 
ghesi nelle  sue  Osseru.  nuin.  Dee.  io.  n.  'y.:  “ La  nota  del  cinquanta 
j,  non  fu  già  negli  antichi  tempi  di  Roma  la  lettera  l,  ma  si  bene 
„ un’v,  nel  cui  mezzo  cadeva  un’asta  perpendicolare;  la  quale  v 
3,  avendo  incominciato  ad  abbassare  le  sue  ali,  prese  a poco  a poco 
„ la  forma  di  una  x rovesciata;  finché  l’uso  avendole  fatto  perdere 
„ la  gamba  destra,  venne  a confondersi  colla  lettera  alfabetica  l.  „ 
E cosi  11  signor  Prof.  Francesco  Orioli  negli  Ann.  dell’ Instit.  di 
corrisp.  archeol.  T.  6.  p.  i5.5.:  “ L’uso  della  cifra  x col  valore  di  5o 
3,  è un  avanzo  di  Etruscismo  a rappresentare  il  x Etrusco  rove- 
„ sciato;  di  che  più  lardi  i Romani  fecero  l. 

(i)  " S.  Marino,  io.  Dicembre  i835.  La  lineetta  che  denota  il 
3,  compendio,  e la  stranezza  dell’abbreviatura  bìas,  mostrano  di  ri- 
3,  chiamarci  a’  tempi  Cristiani,  ed  anche  agl’mferiori  di  non  poco  ai 
„ Costantiniani.  La  prima  idea  che  mi  è venuta  in  mente  è stata 
3,  quella  di  un  Doums  ìiY.Uissimus  di  qualche  Vescovo,  di  qual- 
3,  die  J^apa.  „ 


N.»  LXXVIII. 


Alt.  m.  0,86;  larg.  m.  0,93. 

Altro  pozzale  quadralo  senza  iscrizione,  in  marmo 
bianco  e duro,  simile  alla  pietra  Istriana  , molto  più 
importante  di  quello  descritto  al  N.°  IX.  per  un  no- 
bilissimo triclinio  intagliato  nella  faccia  anteriore.  E 
questo  fìanclieggiato  tutto  alFintorno  da  magnifico  pa- 
diglione, con  frangio  cadenti  sino  a terra:  nel  mezzo 
bavvi  la  mensa,  con  tre  vasi  o recipienti  sovrapposti. 
Benché  le  figure  siano  molto  corrose,  pure  sembra 
che  nove  (0  persone  adaginsi  intorno  alla  mensa  nella 
solita  maniera  Romana:  due  servi  tunicati  e succinti, 
uno  per  parte  del  triclinio , stanno  pronti  all’  oppor- 
tuno servigio:  uno  dei  commensali  è in  atto  di  bere, 
con  un  vaso  assai  innalzato  in  figura  di  corno:  in  am« 

(i)  Il  numero  dei  commensali  nel  triclinio  fu  presso  i Romani 
di  tre,  al  più  di  nove,  come  ci  assicura  questo  luogo  di  Gellio 
(1.  i3.  c.  II.):  M.  Varrò  dìcìt , convìvariun  numerimi  ìncipere 
oportere  a Gratìarum  numero,  et  progredì  ad  Musarum  : id  est 
projic'isci  a tribus,  consistere  in  noveni:  ut,  cum  pauciores  con- 
vìvae  sunt,non  pauciores  sint,quam  tres;  cum  plurimi,  non  plus 
quam  novem.  Cosi  veggiamo  che  appunto  nove  erano  nel  convito 
di  Nasidieno,  descritto  da  Orazio  (Sat.  2.  8 );  e ciò  stesso  mostraci 
il  passo  di  Plauto  (Stick.  5.  2.  3i.).  Gel.  Viid  ad  te  ad  cenam  ve- 
niam?  Ep.  Sipossim,  velim:  veruni  hic  apud  me  cenant  alieni 
novem.  Gel.  Haud  postulo  equidem  me  in  ledo  accumbere  : scis 
me  esse  imi  subsellii  virum.  Da  ciò  si  conosce,  che  arrivandovi  un 
nuovo  commensale,  oltre  al  numero  di  nove,  soleva  egli  sedere  in 
una  panchetta  presso  il  letto  tricliniare.  Intorno  alla  disposizione 
dei  commensali  nei  conviti  de' Romani,  e al  loro  vario  numero  nei 
differenti  tempi,  molte  case  ho  aggiunte  al  Lessico  Latino  del  Por- 
cellini alla  voce  Stibadium,  §.  2.  3.  e 4.?  che  si  potrà  consultare 
da  ohi  bramasse  qualche  ulteriore  illustrazione  su  tale  argomento. 


iGG 


bedue  i fianchi  del  pozzale  vedesi  un  gran  recipienle 
rotondo,  pieno  di  strumenti  atti  agli  usi  dei  commen- 
sali, che  noi  diremmo  nel  tempo  stesso  coltelliera  ^ 
forchettiera  e cucchiajeraj  giacché  veggonsi  in  quel- 
la custodia  collocati  in  piedi  alla  rinfusa  e coltelli  e 
forchette  e cucchiai.  Anzi  devo  aggiungere,  che  per 
dimostrare  più  chiaramente  esser  quella  una  custo- 
dia delle  posate,  venne  sculto  presso  alla  medesima 
separatamente  e fuori  di  essa  un  coltello , una  for- 
chetta, un  cucchiajo  , tutti  ritti  in  piedi.  Conviene 
per  altro  confessare  ingenuamente,  che  la  poca  con- 
servazione di  quelle  sculture  potrebbe  far  credere  che 
la  creduta  forchetta  nuli’ altro  fosse  che  un  coltello 
più  stretto  ed  a lama  appuntata,  mentre  che  l’altro 
stromento  ha  la  lama  più  larga,  e terminata  alla  guisa 
di  quel  nostri  coltelli  moderni  da  tavola,  che  manca- 
no di  punta  ; benché  non  sembra  conveniente  che 
due  dei  tre  stromenti  quivi  scolpiti  dovessero  servire 
all’  uso  stesso  di  tagliare  le  vivande , e non  piuttosto 
uno  a tagliarle,  l’altro  ad  infilzare  le  consistenti,  il 
terzo  a contenere  le  liquide.  Che  gli  antichi  però  usas- 
sero, oltreché  del  coltello  e del  cucchiajo,  anche  del- 
la forchetta,  fu  negato  da  molti  eruditi;  ma  à ciò  si 
oppose  il  slg.  Gio.  Pagano  nella  sua  operetta  qui’ sot- 
to citala  (2).  Anche  X Alessi  parlò  di  questo  Iridi- 

v%^ 

(2)  Non  avendo  io  avuta  ropporluniià  di  consultare  l’Opera  di 
questo  Autore,  publ)licata  a Napoli  nel  i85o.,  col  titolo:  La  lìgula^ 
ossia  qiieiristruniento  da  tavola,  dì  cui  gli  antichi  facevano  uso 
invece  della  nostra  forchetta  ; spero  che  non  dispiacerà  sentire 
come  di  essa  si  parlò  nel  Bulleltino  di  corrispond.  archeologi 
per  l’anno  i83o  , p.  223.  Per  questa  dissertazione  ci  vien  diluci- 


DÌO  P),  ma  non  colla  sua  solita  esattezza;  e ne  diede 
anche  un  assai  informe  disegno,  nè  arrivò  a scoprire 
quali  cose  siansi  volute  esprimere  nei  due  fianchi,  ne* 
quali  tanto  si  allontanò  dall’originale  il  suo  disegno, 
che  non  si  arriva  a camprendere  quali  cose  fossero  le 
ivi  disegnate,  e quindi  nulla  ne  disse  nella  sua  breve 
descrizione  di  si  bel  monumento. 


„dala  una  questione  finora  indecisa,  cioè  se  nei  tempi  antichi  si 
„ usavan  delle  forchette  simili  alle  nostre;  e se  no,  quale  istru- 
„ mento  degli  antichi  ad  esse  corrisponda.  E rispetto  al  primo  punto 
„ appoggiandosi  l’autore  aU’autorità  di  Baruffaldi  {De  armis  con- 
„ vivalibus\  e del  sig.  Marchese  Ardili,  dopo  aver  mostrato  che  gli 
„ antichi  non  facevan  uso  della  forchetta,  neppure  avendo  cono- 
„ soluto  alcuna  parola  significante  il  nostro  strumento,  viene  a ri- 
„ fiutare  la  sentenza  di  alcuni  scrittori,  che  la  ligula  menzionata 
„ dagli  antichi  autori,  ed  il  cucchiajo  {cochlear)  fosse  stata  cosa 
„ tuttaffatto  medesima,  E posta  la  differenza  di  siffatti  ordigni,  vlen 
j,  dimostrato,  conforme  alla  descrizione  della  ligula  datacene  da  Ba~ 
y^ruffaldi , che  la  forma  di  questa  corrisponde  appunto  a quegli 
„ stromentl  di  osso,  di  bronzo,  o pure  d’argento,  di  cui  si  trova 
„ buon  numero  nel  Reale  Museo  Borbonico , cioè  a quella  piccola 
„ asta  che  da  una  estremità  regge  una  coppella  da  ricevere  delle 
„ cose  liquide,  e dall’altra  una  punta  da  infilzarsi  nei  cibi  solidi. 
„ Ed  infatti  la  ligula  essere  stata  usata  dagli  antichi  invece  della 
„ nostra  forchetta,  ci  vien  provato  questo  finalmente  da  monumenti 
„ diversi,  rappresentanti  chiaramente  l’uso  del  suddetto  ordigno.,, 
(3)  Op.  cit.  p.  143.  “ Delle  mense  antiche  dei  nostri  Estensi  ab- 
„ biarno  pur  qualche  marmo.  Quello  qui  presso  esposto  è fra  le 
„ lapidi  dei  Nobili  Uomini  Contarini,y\c,ìno  ai  Cappuccini.  Si  ve- 
„ dono  in  esso  la  disposizione  dei  triclinii,la  maniera  di  stare  ada- 
„ giati  nei  letti  discubitorii , e la  forma  delle  mense.  Stavano  sdra- 
„ jati  colla  parte  inferiore  del  corpo,  tenendo  alta  la  superiore  sul 
„ manco  lato.  Tre  d’ordinario  eran  coricati  per  letto,  in  cui  il  luogo 
„ più  onorato  era  quello  di  mezzo;  nel  nostro  marmo  se  ne  vedono 
„ quattro  0 cinque.  „ 


i68 


N.o  LXXIX. 

Alt.  m.  o,  75;  larg.  m.  o,  5g. 

Mensa  e cena  ferale.  Recolla  \ Alessi  (0  in  dise- 
gno, e ne  parlò  in  guisa  da  confonderla  col  triclinio 
a cui  assidevansi  i viventi;  mentre  la  cena  ferale, 
com’è  questa  nostra,  detta  anche  silicerniumjìxnhdin- 
divansi  ai  defonti,  prima  che  i loro  corpi  fossero  col- 
locati sul  rogo.  In  questa,  mancante  però  dell’ iscri- 
zione che  forse  trova  vasi  al  di  sotto , e scolpita  in  al- 
tra pietra  che  disgiunta  dalla  superiore  andò  poi  smar- 
rita, vedesi  un  uomo  coricato  sul  letto  funereo,  il 
quale  tiene  il  braccio  destro  sulla  destra  spalla  di  sua 
moglie:  davanti  v*è  la  mensa  tripode  colle  vivande;  e 
da  ambedue  le  parti  un  servo,  l’uno  dei  quali  sembra 
di  sesso  maschile,  l’altro  femminile.  Di  queste  mense, 
che  servivano  ad  uso  delle  cene  solile  darsi  ai  defonti 
prima  di  abbruciarne  i cadaveri,  parlò  accuratamente 
il  sig.  Dott.  Labus  ne’ suoi  Decurioni  di  Brescia j 
p.  29.  e segg, 

N.«>  LXXX. 

Alt.  m.  0,38;  larg.  m.  o,4S. 

Questo  frammento  di  figura  donnesca,  che  dall’at- 
teggiamento  e dalla  mossa  sembra  essere  d’una  bac- 
cante, ci  dispensa  dal  dirne  molto,  mancando  di  tutta 
la  parte  superiore  dal  mezzo  in  su. 

(i)  Op.  cit.  p.  143. 
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N.»  LXXXI. 

Alt.  m.  o,i6j  larg.  o,i8. 

Capitello  Coriatio,  il  quale,  benché  probabilmente 
sia  antico,  potrebbe  anche  credersi  moderno,  e per- 
ciò di  poca  importanza. 

N.o  LXXXII. 

Alt.  m.  o,  ^5;  larg.  m.  o,  56. 

Frammento  superiore  d’un  monumento  sepolcrale, 
il  quale  rappresenta  una  nicchia  ornata  di  architra- 
ve e di  frontone,  sostenuti  da  due  pilastri,  con  entro 
due  busti,  un  d’uomo,  l’altro  probabilmente  di  don- 
na, che  tanto  è corroso  da  non  potersene  distinguere 
che  poche  traccie.  La  donna  è a destra,  l’uomo  a si- 
nistra; lo  che,  come  ho  detto  al  N.®  XXXII.,  indica  es- 
sere questi  marito  e moglie.  Intorno  a questo  mede- 
simo frammento  pochi  cenni  fa  pure  X Alessi  (0. 

N.o  LXXXIII. 

Alt.  m.  i,5o;  larg.  m.  o,  5o. 

Bel  monumento  di  buono  stile,  che  rappresenta 
due  littori  Romani  togati,  e coi  fasci  di  verghe  posati 
sull’omero  sinistro,  e sostenuti  colla  manca  mano:  il 
primo  di  essi  ha  nella  destra  una  verga,  colla  quale 

(i)  Op.  cit.  p.  lii.  “Basso  rilievo  nella  contrada  del  Duomo, 
„nel  bruolo  che  fu  dei  signori  Poti,  famiglia  estinta  alcuni  anni 
„ sono;  cosi  logoro  però,  che  di  due  figure  ad  una  sola  è rimasto  il 
„ capo,  e un  pezzo  delle  spalle  coperte  dalla  toga.  „ 
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facevasl  strada  ai  magistrati  fra  la  calca  del  popolo , 
quando  essi  procedevano  in  pubblico.  Sembra  che  al- 
tri ancora  ne  seguissero,  poiché  la  frattura  della  pie- 
tra ci  mostra  la  parte  superiore  d’un  terzo  fascio  di 
verghe,  e nulla  più:  nel  fascio  del  primo  littore  vede- 
si  la  solita  scure  inserita  nel  medesimo.  È certo  per- 
ciò che  in  questo  monumento  era  rappresentata  la 
pompa  di  qualche  magistrato  che  procedeva  in  pub- 
blico preceduto  da’ suoi  littori. 

. N.o  LXXXIV. 

Alt.  m.  0,10;  larg.  m.  0,27. 

Ad  illustrazione  di  questa  piccola  scultura,  che  rap- 
presenta due  destre  congiunte,  basterà  ch’io  riporti 
quanto  di  essa  ne  dice  l’^Zei’vi  (0,  inchiudendovi  due 
passi  di  Tacito j ai  quali  egli  allude. 

(i)  Op.  cit.  p,  190.  “Il  simbolo  delle  due  destre  congiunte  era 
„ molto  in  uso  appresso  gli  antichi,  per  significare  la  fede,  la  con- 
„ cordia,  l’ainicizia  e Pospitalità.  Le  milizie  particolarmente,  ritro- 
„ vandosi  in  eserciti  separati  e tra  sè  lontani,  per  assicurarsi  scam- 
„ bievolmente  deir  Inalterabile  uniformità  dei  lor  sentimenti  si  man- 
„ davano  a regalare,  come  pegni  della  lor  fermezza,  le  destre.  Oltre 
3,  le  medaglie,  se  ne  ha  in  Tacito  più  d’un  esempio.  Hist.  1.  i. 
„ c.  54-:  Miserai  cìvitas  Lingonum,  vetere  instituto  dona  legio- 
^^nibus  dexlras,  hospitii  insigne;  e Hist.  1.  2.  c.  8.  : Centurionem 
„ Sisennani  dexlras,  concordiae  insignia  Sjrianì  exercìlus  nomi- 
„ ne,  ad  praetorianos  ferenlem  variis  avtihus  aggressus  est.  Uno 
„ di  questi  simboli,  di  pietra,  ritrovato  in  Murlongo  (borgo  di  Este), 
„ era  nella  casa  del  sig.  Domenico  Versori  di  Ercole  in  Settabile 
„ (borgo  di  Este);  ed  ora  è appresso  di  me.  „ Le  stesse  destre  cosi 
congiunte  si  veggono  nelle  medaglie  coll’iscrizione:  Amor  mutuus 
Augg.,  Carilas  mutua  Augg.,  Concordia  Augg.,  Concordia  exer- 
cituum,  Fides  exercituum;  ed  altre  simili,  intorno  alle  quali  veg- 
gasi  il  Rasche,  Lex.  rei  numar.  T.  1 1.  P,  i.  p.  i^5.  e seg. 


N.»  LXXXV. 


Alt.  ni.  0,23;  larg.  m.  0,37. 

Parte  superiore  d’un  monumento  probabilmente 
sepolcrale.  Vi  stanno  sdrajati,  in  alto  di  tener  custo- 
dia del  medesimo,  due  cani  col  loro  collare:  frammez- 
zo ad  essi  bavvi  un  porco.  E di  marmo,  cbiamato  dal 
nostri  scarpelliui  occhio  di  pernice j proveniente  dalla 
Dalmazia,  e che  abbonda  in  queste  nostre  parti  in 
molli  antichi  rimasugli  di  fabbriche,  attesa  la  grande 
facilitcà  che  v’era  di  farlo  qui  pervenire  col  mezzo  di 
marittimo  trasporto. 

N.o  LXXXYI. 

Alt.  m.  0,65;  larg.  m.  0,90. 

Bucranio,  voce  Greca  ^ovKpocviov  (0,  ossia  testa  di 
bue  sacrificato  agli  Dei,  del  quale  trovasi  un  uso  fre- 
quente nelle  are  e nelle  metope  degli  edifizii  di  or- 
dine Dorico.  A quest’uso  appunto  sembra  aver  ser- 
vito il  presente  monilmento,  essendo  esso  circoscritto  , 

(i)  Che  i Latini  abbiano  usato  la  stessa  voce  Greca,  chiamandola 
bucranium,  lo  sappiamo  dalla  sola  e celebre  iscrizione  Lionese  il- 
lustrata da  molti  eruditi,  e recata  anche  in  rame  dal  Muratori 
(Op.  cit.  p.  333.  n.  4 );  come  pure  da  una  sola  iscrizione  da  circa 
due  secoli  scoperta  in  Padova,  e qui  pur  tuttavia  conservata,  co- 
nosciamo la  nuova  voce  verva , che  significa  testa  di  montone,  la 
quale  ugualmente  suole  vedersi  scolpita  negli  antichi  monumenti 
architettonici,  e ch’io  la  prima  volta  introdussi  nell’Appendice  al 
Lessico  Forcelliniano, stampata  nel  i8i5.  Ecco  pertanto  in  quanto 
pregio  debbansi  tenere  le  antiche  lapidi , alle  quali  siam  debitori 
di  migliaja  di  voci  Latine  che  presso  nessuno  scrittore  Romano 
giammai  si  trovarono  usate. 
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da  un  ornato  quadrato,  quale  scorgesi  nei  cornicioni 
Dorici.  Non  è però  certissima  Tantichità  del  medesi- 
mo, vedendosi  che  tuttora  si  continua  .adoperarlo  nelle 
nostre  fabbriche  moderne,  benché  io  non  ne  vegga 
altra  ragione,  se  non  che  una  troppo  servile  e quasi 
direi  pecoresca  imitazione  degli  antichi. 

N.o  LXXXVII. 

Alt.  m.  0,27;  larg.  m.  o,  24. 

Testa  d’uomo,  di  buona  maniera  e Promana,  in 
bel  marmo  bianco  statuario. 

N.o  LXXXVIII. 

Alt.  m.  o,3o;  larg.  m.  o,  20. 

Testa  di  donna  laureata,  ed  a lunghe  ciocche  di 
capelli  inanellati  che  le  scendono  giù  pel  collo  sino 
alle  spalle.  11  lavoro  sembra  antico,  eseguito  in  bel 
marmo  bianco  statuario. 
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MONUMENTO  CRISTIANO 


N.»  LXXXIX. 

Alt,  m.  0,90;  larg.  m.  o,5o. 

Monumento  Cristiano  dei  tempi  bassi  dell’Impero, 
e che  mostra  la  estrema  decadenza  delle  belle  arti. 
Doveva  esso  starsene  isolato,  poiché  intorno  ad  un 
rozzo  pilastro  stanno  effigiati  un  uomo  nudo  a drit- 
ta , ed  una  donna  vestita  dalla  cintura  in  giù  alla  si- 
nistra. Sembra  che  l’uomo  prenda  colla  sinistra  dalla 
mano  manca  della  donna  un  frutto  ; nella  dritta  al- 
zata la  donna  ne  tiene  un  altro,  forse  per  sé.  Nella 
parte  di  dietro,  ed  opposta  all’anteriore,  stassi  in  piedi 
una  donna  con  tunica  e sopravveste  allacciata  nei 
fianchi:  ha  nella  destra  un  fiore,  e nella  sinistra  un 
frutto.  E cosa  agevole  il  riconoscere  che  s’intese  di 
scolpire  qui  il  fatto  memorando  dei  nostri  primi  ge- 
nitori Adamo  ed  Em  coll’essersi  cibati  del  fruito  da 
Dio  vietato;  e di  retro  essersi  incisa  la  frode,  l’in- 
ganno, la  lusinga,  o qual  altra  simile  maligna  figura 
simbolica,  che  indusse  i due  sciagurati  a commettere 
tanta  colpa. 


MONUMENTO  EUGANEO 


N.»  XC. 

Alt.  m.  0,65;  larg.  m.  0,20. 

Pietra  di  macigno  dei  colli  Euganei,  dlsolterrata 
da  circa  oUo  anni  a molta  profondità  in  una  collina 
prossima  ad  Este.  Ha  questa  una  lunga  iscrizione  Eu- 
ganea,  se  si  consideri  che  tutte  brevissime  sono  le 
iscrizioni  Etrusche,  Euganee  ed  Osche.  Dovea  essa 
con  molta  probabilità  servire  ad  uso  di  termine  o cip- 
po, giacché  nella  sua  estremità  per  circa  due  terzi  di 
tutta  la  sua  lungliezza  è più  grossa  e senza  scrittura: 
nella  parte  superiore  è divisa  per  mezzo  da  una  linea, 
da’  cui  lati  vi  sono  due  righe  di  scrittura  che  deb- 
bonsl  leggere  alla  maniera  antica  dei  Greci,  eh’ essi 
chiamarono  ^ov(TTpo(pyì'8ov,  come  fanno  i buoi  aran- 
do ; poiché  terminata  la  lettura  della  prima  riga  dal- 
l’altò  al  basso,  conviene  cominciare  a leggere  quella 
della  seconda  dal  basso  in  alto.  In  somma,  somiglia 
essa  in  gran  parte,  tanto  per  la  forma  della  pietra, 
quanto  per  la  figura  e disposizione  delle  lettere,  a 
quella  che  il  Lanzi  chiama  sasso  piramidale  (0. 

(1)  L’Abate  Luigi  Lanzi  nel  suo  Saggio  di  lingua  EtruscUi 
Tav.  XVI.  n.  8.  e 9.,  reca  incise  in  rame  due  lapidi  Euganee,  delle 
quali  spezialmente  la  prima  somiglia  mollissimo  a questa  nostra. 
Egli  nell’Opera  suddetta,  T.  ii.p.  653.,  cosi  ne  parla:  "Ho  tre  al- 
„ tre  di  quest’epigrafi  in  figuline,  e tre  in  sassi  piramidali,  spettanti 
„ al  suddetto  IMuseo  Obiciano.  Non  le  considero  in  questo  luogo, 
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„ perchè  la  forma  equivoca  dei  caratteri  non  è facile  a imitarsi 
j)  nella  stampa.  Ma  do  la  figura  in  rame  di  due  di  que’ sassi  alla 
j,  Tav.  XVI.  n.  8.  e 9.  Il  minore  ha  di  altezza  circa  dieci  once 
„ Venete.  È notabile  che  tutte  sono  segnale  coi  Romani  numeri,  e 
j,  che  incominciano  con  la  stessa  iniziale  e\|/o.  È da  desiderare  che 
„il  lor  numero  si  moltiplichi,  per  poterne  scrivere  con  fondamen- 
„ to.  „ Generalmente  poi  intorno  alle  iscrizioni  da  lui  delle  Euga- 
nee,  e che  trovaronsi  nel  tratto  di  paese  chiamato  anticamente  il 
Delta  Veneto,  cosi  la  discorre  Io  stesso  erudito  alla  p.  655.:  “Al- 
„ quante  iscrizioni  di  questi  popoli  ci  han  raccolte  il  Bocchi  in 
j,  Adria,  V Orsato  e dopo  lui  il  Maffeì  in  Padova;  le  altre  trovale 
j,  in  Este  nel  Padovano  si  devono  al  nobil  genio  del  March.  Toni- 
y^maso  degli  Obìzzì,c\\e  con  molla  spesa  in  varie  scavaziohi  è ito 
j,  acquistandole,  e aggiungendole  al  suo  ricco  Museo.  È da  deside- 
„ rare  che  si  moltiplichino  a segno  da  potervi,  come  nelPEtrusche, 
„ formar  sistema.  Assai  però  gli  deggiamo,  avendo  ora  per  lui  una 
„ certezza  maggiore  che  ivi  regnò  un  alfabeto  e un  linguaggio  a 
„ parte,  da  non  confondersi  coll’Etrusco.  Se  l’Etrusco  escluse  la 
„ o,  in  questo  è rara  e forse  ben  tarda  la  v vocale  (Priscian.  1.  i. 
„ p.  5.54.  Putìch.  O aliquot  Italiae,  cìvilates , teste  Plinio,  non  Aa- 
5,  bebant,  sed  loco  ejus  ponebant  Vy  et  maxime  Umbri  et  Tusci); 
„ la  nomenclatura  è diversa  dalla  Tirrena;  molte  orme  vi  si  rln- 
„ tracciano  di  antico  Greco,  meno  alteralo  che  in  Elruria;  molto 
„ anche  vi  traspare  dello  straniero.  „ Se  taluno  del  viventi  antiqua- 
ri! d’Italia,  quali  sono  il  slg.  x\bate  Raimondo  Guarini  di  Napoli, 
il  sig.  Vincenzo  Campanari  di  Toscanella  (ora  in  Roma) , il  sig. 
Cav.  Gio.  Batt.  Vermiglioli  di  Perugia,  il  sig.  Prof.  Francesco 
Orioli  di  Viterbo  (ora  a Parigi),  da  me  già  conosciuti  di  persona, 
oltreché  per  la  fama  della  loro  erudizione,  e qualunque  altro  eru- 
dito dedito  allo  studio  degli  antichi  caratteri  Italici  mi  facesse  co- 
noscere il  suo  desiderio  di  occuparsi  intorno  a tutte  le  iscrizioni 
Euganee  che  trovansi  nel  Museo  di  Verona,  nell’Obiciano  al  Ca- 
tajo,  in  Padova  e in  Este,  nelle  quali  ultime  città  ne  esistono  pa- 
recchie tuttora  inedite;  io  volentieri  mi  prenderei  l’incarico  di  esa- 
minarle attentamente , di  farle  disegnare , e di  trasmetterne  un 
esemplare  ad  ognuno  degli  aspiranti,  affinchè  sull’esame  ed  inter- 
pretazione delle  medesinie  seriamente  si  occupassero.  Siccome  poi 
non  ho  perduta  ogni  speranza  che  i miei  concittadini  vogliano, 
quando  che  sia,  render  di  pubblico  diritto  quel  centinajo  circa  di 
lapidi  antiche  Patavine  che  già  trovansi  ora  collocate  nelle  logge 
di  questo  nostro  civico  Salone,  quindi  colla  stessa  occasione  ame- 


rei  di  stampare  anche  la  interpretazione  di  tutte  le  Euganee  finora 
conosciute, lasciandone  tutto  il  merito  eia  lode  dovuta  a chi  di  un 
tal  suo  lavoro  volesse  essermi  cortese.  Affinchè  si  conosca  con  qua- 
le e quasi  incredibile  negligenza  furono  sino  ad  ora  trattate  le  no- 
stre patrie  antichità,  basti  ch’io  renda  a tutti  noto  che  quell’ Eu- 
ganea  iscrizione  già  edita  dall’  Orsato  ne’  suoi  Monum.  Patav. 
p.  i5i.,che  ne  diede  pure  il  disegno  in  rame;  e dal  Lanzi,  Saggio 
di  lingua  Etrusco,  T.  2.  p.  654-,  che  ne  tentò  l’interpretazione; 
ha  dieci  sole  lettere  nella  prima  riga,  ma  pure  ambedue  ne  omisero 
una:  e cosi  essi  errando,  indussero  anche  in  errore  qualunque  eru- 
dito volesse  intorno  ad  essa  produrre  la  sua  opinione. 
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Crìtonio  Q.  F 

Cusonìa  M.  F.  Posìlla  , . . . 

Cusoniae  0.  L 

M.  Dojus  M.  F.  Ro Clemens  . 

Domiti 

Domitìo  Cn.  F.  Ahenohavb.  . 
C.  Domitius  Victor 

L.  Donnius  Probus 

C.  Dorcatius  Verus 

M.  Egnatius  Venustiis 

M/.  Ennius  M/.  L.  Esychus  . . . . 
M.  Epìlìus  M.  F 

Sex.  Erbonio  Sex.  L.  Diphilo  . . . 
Sex.  Erbonius  Sex.  Sex.  L.  Fron.  . 
Sex.  Erbonius  Sex.  L.  Philogen.  . . 

Eruc 

M.  Fisius  L.  F. 

C.  Flavio  C.  F 

C.  Flavius  G.  F.  Rom.  Piscator  . 

T.  Flavius  Severus 

M.  Fufius  L.  F . . . 

Q.  Fulvius  Fulviae  L 

A.  Gargoiiius  Q.  L 

L,  Gavilius  Rufus 

L.  Gaviiis  L.  L.  Gratus 

...  Gavius  Philernonis  L.  Hllario  . 

. Graniai  M.  L.  Aphrodisiai  . 
Hediae  0.  Lib.  Philetinì  . . . 

L.  Hejolejus  P.  F 

L.  Heolai 

...  Herennius  Capito 

Cn.  Hordeonius  Cn.  L.  Euphemìo 

L.  Hordioni.  L.  L.  Lib 

Cn.  Hortionius  Cn.  F 

D.  Itejus  Cn.  L 

Julia  Faustina 

C.  Julius  C.  F.  Ser.  Aetor 

]\I.  Julius  M 

Q.  Julius  Peculius 

C.  Julius  Philetus 

C.  Julius  Ripanus 
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C.  Julius  

C.  Julius  Ver  US 

T.  Junius  N.  F 

Juvavia  L.  L 

C.  L.  Araan 

Laelia  L.  F 

Cn.  Laetori  Cn.  F 

C.  Largio  L.  F 

Q.  Largio  L.  F 

Lariia  Fausta 

C.  Lartius  C.  F.  Felix 

L.  Lartius  Maximus 

il/.  Lìcculejus  31.  L.  Philin.  . . 

T.  Livius  C.  F 

C.  Lollio  C.  Lib.  Pai.  Agraulo 

C.  Lollius  Costans 

L.  Lorejus  Exoratus 

P.  Lorejus  Proculus 

C.  Lucretius  C.  L.  Apul 

L.  Lui Phy 

Luxonia  T.  F.  Terlia 

31.  31ai.  31.  L.  F'ic 

3Iarcio 

C.  3Iario  C.  F 

Q.  3Ietius  Secundus 

T.  Miuicius  Vitalis  

31inucia  Prima 

Q.  31onnius  N.  F 

3Iulvia  Sex.  F.  31axsu. . . . 

31.  3Iult>ius  Commodus 

IMulvius  Dilionis  L.  Seneclo  . 

P.  3Iuh..  Frontoni 

N.  3Iunnius  N.  L.  Antiacus  . . 
L.  Naevius  Proculus 

Q.  Novius  Q.  L.  Protem.  . . . 

C.  Numolei.  Cn.  F 

C.  Ohinius  Cn.  F.  Lanio  .... 
L.  Oclalio  L.  F.  3Ien.  Fiorentino 
L.  Oclalio  L.  F.  Men.  Tertio  . . 
li.  Oclalius  L.  F.  lUen.  Rocianus 
31.  Ocrati.  31.  Pisi 
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Ootavia  Q.  F.  Secunda 

Octaviae  Sex.  F.  Celsinae.  . . . . 

Octaviae  T.  F.  Gracillae 

Octaviae  T.  F.  Secundae 

Cn.  Odavi.  N.  Ves 

L.  Odavi  Servandi 

Q.  Octavio 

Sex.  Octavio  Sex.  F.  Celso 

T.  Octavio  Sex.  F.  Gracili 

C.  Octavio  Rufo 

C.  Oli.  Salvi 

L.  OsidI  L.  F.  Rom 

C.  Faccio 

M.  Paccius  M.  L.  Phileni 

P.  Pactumejus  C.  L 

Passenae  Osti  F.  Enocliae  . . . . 

L.  Petilius  Pudens 

Pelronia  M.  F.  Marcella 

Petroniai  A.  F.  Tanniai 

Plotiae  L.  et  D.  Libert 

M.  Plotio  T.  F.  Rom.  Marcello  . . . . 

A.  Pollius  P.  L.  Alexand 

C.  Pompilius  C.  F 

P.  Pomponi  M.  L.  

,Pomponio  Siioni 

A.  Pomponius  C.  L 

L.  Pontius  Moderatus 

A.  Postumio 

M.  Publicius  Hister 

L.  Pullenius  Secundus 

N.  Pumidius  Q.  F 

Qulntiae  Voltisae 

M.  Quinctilio  M.'L.  Donato 

Sex.  Qusoni  D.  L.  Anelali 

Sex.  Qusonius  Primus 

Q.  Rahilius  Mansuetus 

M.  Raecius  Q.  F 

M.  Ramnius  P.  L.  Diopant 

...  Regontius  Primi  et  Genti  L.  Jucu 

L.  Regontius  L.  L.  Stepanus 

Z>.  P(?5ci.  Q.  L.  Lini 
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N.  Rubrius  M.  F 

M/.  Rufrius  M/.  L.  Faustus . . 
C.  Rutilius  T.  F.  Rom 

F.  Sacìdius  Thallus 

C.  Sallustius  Amaiidus  .... 

P.  Satri 

Q.  Satri 

Sairia  G.  L.  Armis 

Satriae  T.  F.  Secundae.  . . 

Sex.  Salvius  Senilis 

Saufeja  Hedone 

Sempidien. . P.  L.  Acumis  . 

L.  Sempronìus  L.  F 

L.  Sentius  Maxima s 

A.  Seppìus  A.  F 

Q.  Servilio  {bis) 

P.  Servilius  L.  L 

M.  Sexti  N.  M.  L 

N.  Sexti  N.  M.L 

M.  Sextilius  Maximus 

C.  Sicinio  L.  L.  Optato  .... 

L.  Sicinius  Priraus 

Soccejae  C.  L.  Matuv.  . . 

C.  Soccejo  C.  F.  Attico  . . . 
C.  Soccejus  C.  Lib.  Fidelis  . 

M.  Soleiius  Optatus 

Q.  Spen.  Rufi 

L.  Spurius  Valens 

Statiae 

P.  Statius  P.  M.  L 

Ser.  Sueti.  Ser.  L.  Bai 

Sulpicio 

T.  Sulpicius  P.  Q.  Pai.  . . . 
L.  Talponlo  C.  F 

L.  Talponio  C.  F.  C.  N.  Firmo 

G.  Talponius  P.  F.  Rom.  . . . 

M.  Tamlnius  Pudens 

Q.  Tappius  Saturninus  .... 

Jj.  Tari  Rufi 

Tcrcntlac  Gacsiae 

Tercnliac  Pudcnli 
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Terenllae  Salurninae 

Tereiitiae  Q.  F.  Priscae 

Terenliai  T.  F.'  Secundai 

L.  Terentio  Optato 

L.  Terentio  Lucano 

L.  Terentius  Acutus 

...  Tilius  T.  L.  Philemo 

C.  Tittìiis  C.  F 

L.  Titule . . 

C.  Tuccius  C.  F 

M.  Tudìcius  M.  F.  Nìger 

Turpilìae  Eutychiae  GnesI  Lib.  . 

L.  Turrani  L.  F.  Valenlìs 

G.  Turranio  Eutycbo 

C.  Turranio  Pantagatho 

C.  Turranius  SecundI  Lib.  Euanlhus 

L.  Turranius  L.  F.  Valens 

Valeriae 

M/.  Valerio  M/.  L.  Pampliilo 

P.  Valerio 

M.  Valerms  L.  F 

M.  Valer'ius  M.  L 

Q.  Valerms  Capito 

Q.  Valerius  Firmus 

C.  Valerius  Graecus  . . : 

M.  Valerius  Bucinae  L.  Optatus  . . . 
L.  Valerius  L.  F.  Placìdus 

L.  Valerius  Secundus 

M.  Valerius  Secundus 

L.  Valerius  Sihanus 

C.  Valerius  Taurinus 

L.  Valerius  Ver 

Valila  Latia 

L.  Vallius  Lucanus 

P.  Vallius  Successus . . . 

L.  Vedius  L.  F 

C.  Vejeni  G.  F.  Rom.  Vari 

C.  Vennonius  C.  L.  Primus 

C.  Veratius  Primus 

T.  VettI 

A//.  Vettio  Mf . F.  Rom 
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Q.  Vettìo  Q.  F.  Quintello  .... 
Scx.  Veltias  Fidelis 

P.  Vettius  I.  I.  Ter tìus 

M/ . Vettius  Mf . F.  Rom.  Vitàlis 

Veturia  M.  F.  Gemella  . . . . 

A.  Velario  A.  F. 

C.  Veturlus  A.  F 

Vibìa  li-  F-  Maxima 

T.  Vihi. . . Eros  ; . 

T.  Vibio  T.  F.  Rom.  ....... 

Q.  Vibius  M.F. 

M-  Vibius  M.  L.  Corintus 

Q-  Vibius  T.  F.  Dianaeus  . . . . 
C.  Vibius  C. . . Sutor 

Vipsanio  Firmo 

Vipsanius  LonginuS 

Q.  Umbricius  Severus  . 

Volumniae  P.  F.  .......  . 

Volumniae  T.  F.  Maxumae  . . 
Volumnif^  D.  L.  Murrae  . . . 

C.  Volumn.  C.  L.  Privati 

M.  Volumni  M.  F.  Tenacis  . . • 
Sex.  Votticio  Sex.  L.  Argentino  . 
Sex.  Votticius  Argentil.  L.  Amor  . 
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Acumis i35. 

Acutus » 72. 

Aetor I. 

Agaihocles i4* 

Agraulo 61. 

Ahenoharb i4- 

Alexand » ib. 

Amabili  . . • 123. 

Amali i47* 

Amandus 55. 

Amor 7.  5o. 

Anciali - • • ))  i38. 

Anlerotì i55. 

Antiocus „ i4- 

Aper » 

Aphrodisìaì g3. 

Apiolus 69. 

Aptae i55. 

Apul „ 16. 

Argemil 7. 

Argentino ,,  9. 

Armis » i3i. 

Atìmetus ),  129. 

Attico „ 77. 

Bai „ 16. 

Boiscus » i5i. 

Bucinac „ 107. 

Cacsiae „ 72. 

Calais „ i5o. 

Caldo „ 14. 

Carnil.  5o. 


Capito 

. Pag. 

5o. 

Cassìanus 

55. 

Celsinae 

85. 

Celso 

ib. 

Chid 

28. 

Chiae 

107. 

Cilo 

162. 

Clari 

143. 

Clarus  

i49- 

Clemens 

5o. 

Commodus  . . . . 

55. 

Corintus 

127. 

Costans 

5o. 

Crispinillae  . . . . 

114. 

Crispinus 

ib. 

Decimus 

5o. 

Dianaeus 

127. 

DIopant 

i4. 

Diphilo 

7- 

Donato 
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Enocliae 

139. 

Eros 

127. 

Esychus  

122. 

Euanihus 

79- 

Euaristi 

i56. 

Euphemìo 

14. 

Eutychiae  .... 

i46. 

Eulycho 

79- 

Exoratus  .... 
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Fabianus  .... 

144. 

Fabianus  (bis)  . 
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Facimdo  .... 

28. 

Fausta 

. . . Pag.  27. 

Mansuetus  . . . 

. . Pag.  55. 

Faustina  . . . . 

» no- 

Marcella 

• • • • » 90- 

Faustus  . . . . 

» 64. 

Marcello 

Felici 

Martialis 

Felix 

),  25. 

Matur 

• • • • » 77- 

Felix 

» 54. 

Maxima 

Festus 

» ib. 

Maximus  {bis)  . , 

. . . » 5o.  54. 

Fidelis 

Maximus  . . . , 

. . . „ 53.  85. 

Fidelis  . . . . 

« 77- 

Maxumae  . . . . 

„ 64. 

Firmo 

IWndp.rat.iis  . . . 

......  55. 

Firmus  . . . . 

» 5o. 

Modestae  ij)is)  . 

Fortunat.  . . . 

Modesti 

. . . . „ i56. 

Fortunatus  . . 

Montanae . . . . 

Florentin.  . . . 

» 60. 

Murrae 

„ 64. 

Fiorentino  . . 

Naico 

Fron 

» 7- 

Nic 

Fuscus  . . . . 

» 28. 

Nico 

. . . . „ 14. 

Ga 

» 17- 

Nicomacho  . . . 

Galateae  . . . 

Niger 

• • • • » 95- 

Gemella  . . . . 

» 92- 

Optato 

• . . » 72-  89. 

Genti 

)>  7- 

Optatus 

GnesI 

Orata 

Gracili 

» 85. 

Pacatus 

„ 55. 

Gracillae  . . . 

ib. 

Pampliilo  . . . . 

. . . . „ 142. 

Graecus  .... 

Pantagatho  . . . 

•••.),  79* 

Gratus 

. ...»  7.  5o. 

Peculius  . . . . 

„ 55. 

llpdnnp,  . . . . 

,,  i54- 

Phaehiano  . . . 

. . . . „ i44- 

Ilelpis  

Philem 

. . . . „ 14. 
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Philemo 

......  7. 

1 filarlo 

7. 

Pkiletini  . . . . 

. . . . j,  127. 
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))  ib. 

Philelus 

Ulster 

» 5o. 

Philin 

14. 

llomuncio  . . . 

» 55. 

Philogcn 

Icoiiìum  . . . . 

» 112. 

Phy 

.liipii 

<7. 

Piscator  . . . . . 

Lais 

Pisi 

Lanio 

))  17- 

Placìdus  . . . . 

55. 

Porcio 
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n2. 

Postila 
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55. 
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. „ i35.  109. 
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Secundai 
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Prima 

28. 

SecundI 

• • ,,  79- 

Primae 

» 125. 

Secuudus  (bis)  . . . 

. . „ 5o. 

Primi 

Secuìidus  {quater)  . 

. . „ 55. 

Primus  .... 

))  90- 

Senecio 

• • » 7- 

Primus  .... 

))  55.  i38.  i46. 

Senilis 

. . ,>  54. 

Principe  . . . 

>.  9- 

Servandi 

. . „ 104. 

Priscae  . . . . 

» 8i. 

Severus  

„ 55.  78. 

Prisciaai.  . . . 

Siioni 

. . „ i55. 

Priscillae  . . . 

Silvanus 

. . „ 55 

Privati  . . . . 

„ 65. 

Stepanus 

• • » 7- 

Probus  . . . . 

» 5o. 

Strato  

. . „ 14. 

Proculo  . . . . 

Successiis 

. . „ 55. 

Proculus  {bis) 

„ 55. 

Super 

. . „ 5o. 

Protem 



Sutor 

Protemus  . . . 

» ib. 

Tanniai 

• • » 91* 

Pudens  . . . . 

» 5o. 

Taiirinus 

. . „ 55. 

Pudens  {ter)  . 

» 55. 

Tenacis 

. . „ 65. 

Pudenti  .... 

» 72. 
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. . „ I18. 

Pul 

Tertio 

. . „ 82. 

Quartae  . . . . 

Tertiiis 

. . „ 66. 

Quartio  .... 

» 56. 

Thallus 

. . „ 55. 

Quintello  . . . 

» 124. 

Tigridi 

Ripaniis  .... 

» 5o. 
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. . „ 144. 

Rocianus  . . . 

» 82. 

Valeiis 
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Rufi 

Valenline 

. . „ 116. 

Rufmus  .... 
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Valentis 
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T9..5. 

Vari 
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85. 
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. . „ 116. 
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NOMI 


DI  QUELLI  CHE  GRAZIOSAMENTE  DONARONO 
MONUMENTI  ANTICHI  PER  DARE  PRINCIPIO 
AL  MUSEO  LAPIDARIO  DI  ESTE. 


Bordin  (sig.  Andrea)  N.°  LXXXVIII. 

Bossi  (sig.  Lorenzo)  N.®  XXXIX. 

Carminati  (Nob.  sig.  Coslanllno)  N.^  XXXII. 

Estensi  cittadini  parecchi.  N.i  I.  IL  IV.  V.  VI.  XIV.  XXII. 
XXV.  XXVI.  XXXIII.  XXXVII.  XL.  XLI.  XLII. 
XLIII.  XLIV.  XLVI.  XLVII.  XLIX.  LI.  LUI.  LVI. 
LX.  LXIV.  LXV.  LXVI.  LXVII.  LXIX.  LXXI. 
T.XXII.  LXXIII.  LXXIV.  LXXV.  LXXVL  LXXX. 
LXXXIII.  LXXXIV. 

Fabbriceria  della  Chiesa  di  Valle  per  merito  del  sig.  Arci- 
prete di  detta  Chiesa  D.  Sebastiano  Vagente.  N.ì  XLV. 
LXVIII.  LXXVII. 

Vighizzolo  per  merito  del  sig.  Parroco  di 

della  Chiesa  D.  Giovanni  Battista  Scagliar!.  N.i  XIII. 
XXL  LXX. 

Ferrari  (sig.  Bernardo)  N.i  XXIII.  XXIX. 

Fingo  (sig.  Francesco)  N.®  LV. 

Franchini  (sig.  Giovanni)  N.i  LXXIX.  LXXXI. 

Gentilini  (sig.  Pietro)  N.i  XIX.  XXVII.  XXXVI. 
Haugwitz  (Nob.  sig.  Co.  Paolo)  Ciambellano  di  S.  M.  il  Re 
di  Prussia.  N.i  Vili.  IX.  X.  XII.  XV.  XVL  XVII. 
XVIII.  XX.  XXVIII.  XXX.  XXXI.  XXXIV. 
XXXV.  XXXVIII.  XLVIII.  LXIII.  LXXVIII. 
Laciiini  (sig.  Girolamo)  N.®  L. 

Minardi  (sigg.  Simeone  e Francesco  fratelli)  N.i  XI.  LXII. 
LXXXII.  LXXXVI. 


IQO 

Prata  (sigg.  D.  Lorenzo  e D.  Giacomo  fratelli)  N.°  VIL 
Uegazzola  (sig.  Girolamo)  N.^  III.  LXXXV. 

Titze  (sig.  Araadeo)  XC. 

Trevisan  Quarti  (sig.  Dott.  Francesco)  N.^  LII. 

Trieste  (sig.  Moisè)  N.®  XXIV. 

Venturini  (sig.  D.  Pietro)  N.^  LXXXIX. 

WiDMAN  Rezzonico  (Nob.  sig.  Co.  AbonJio)  N.®  LXXXVIl. 
Zecchinelli  (sig.  Dott.  Gio.  Maria)  N.ì  LIV.  LVII.  LVIIL 
LIX.  I,XI. 


ERRATA-CORRIGE 


*91 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pag. 

22. 

lin.  12.  via 

riva 

» 

25. 

„ 25.  N.°  VII. 

VII.  noia  (3) 

» 

3o. 

„ 22.  colpi 

colli 

49- 

» 7-  ^ 

sue 

V 

5o. 

„ l5.  COLLIVS 

LOLLIVS 

)) 

68. 

» 19-  ou 

aù 

)> 

76. 

,)  3i.  il  solo  Scardeone 

il  solo  Orsalo 

)) 

127. 

„ 20.  una  Memoria 

una  Memoria  Ms, 

)) 

168. 

j)  6.  imbandivansi 

imbandì  vasi 

T, 


